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A Grenoble 

dall’8 all’11 aprile 1992 
il Salone Internazionale 
della Montagna 


Le attrezzature, le tecniche, fe inven- 
zioni e le tecnologie al servizio della 
sistemazione della montagna e del- 
la sua economia saranno ancora una 
volta riunite a Alpexpo - Grenoble per 
il SAM '92. 

Dal 1974, data della sua creazio- 
ne, il SAM, Salone Internazionale 
delle Attrezzature per la Montagna di 
Grenoble, ha continuato il suo 
sviluppo. 

Deve questa rapida crescita e la 
sua notorietà internazionale agli ope- 
ratori della montagna che ne hanno 
fatto un importante ed atteso appun- 
tamento biennale. 

Dall’8 all'11 aprile prossimi, il SAM 
festeggerà la sua 10? edizione di più 
grande salone al mondo dedicato al- 
la vita e all'economia della monta- 
gna. Un grande avvenimento, alcu- 
ni giorni dopo i Giochi di Albertville, 
alcuni mesi prima dell’apertura euro- 
pea; un grande avvenimento che ac- 
coglierà, in particolar modo, la riunio- 
ne del Consiglio Nazionale della 
Montagna francese presieduto dal 
primo Ministro. 


UN SALONE D'AFFARI 
Strutturato in undici settori professio- 
nali, in modo da poter offrire una vi- 
sita meglio organizzata e di massima 
efficacia. 


ESPOSIZIONE E COLLOQUI 

Salone d'affari, il SAM è anche un 
luogo di dibattito. 

Fedele alla sua vocazione, il SAM 
92 declinerà i temi dei suoi colloqui 
e della sua esposizione intorno al te- 
ma «Per uno sviluppo controllato 
delle montagne d'Europa ». 


I CONCORSI 

Poiché è ormai evidente che il fu- 
turo economico della montagna è le- 
gato al turismo e all'agricoltura, il 
SAM '92 propone il tema generale 
della valorizzazione delle risorse e 
dello spazio montani, della qualità 
dei prodotti agricoli, dell'ambiente e 
della vita in montagna. 

Dopo il concorso dei formaggi, il 
concorso dei mieli diventa anch'es- 
so internazionale e accoglierà pro- 
dotti provenienti da tutta Europa. 

Sempre per la prima volta, saran- 
no presentate al SAM '92 delle raz- 
ze bovine provenienti dalle monta- 
gne di vari paesi della Comunità 
Europea. 


anzi 


MURA UL L PUN MINI LIT MUTI NONNI 
INTERNA MORAL DIHIBIMON OF MOUNTAN RIGIONS PLAXSENG AND DEVELOPMENT 
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OGNI DUE ANNI SU 
50.000 MQ. ESPOSITIVI 
478 ESPOSITORI PROVENIENTI DA 16 PAESI 
18.500 VISITATORI IN RAPPRESENTANZA 
DI 32 NAZIONI 
(CIFRE 1990} 
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UNCEMNOTIZIE 


O) Martedì 4 febbraio 1992, pres- 
so la sede UNCEM in Roma, si è 
riunito il Consiglio di Presidenza, 
convocato per esaminare gli argo- 
menti posti all'ordine del giorno del- 
le riunioni della Giunta esecutiva al- 
largata ai Capigruppo e della Confe- 
renza delle Presidenze delle Delega- 
zioni UNCEM, previste per il succes- 
sivo 12 febbraio. 

Erano presenti il Presidente on. 
Campagnoli, i Vicepresidenti Cangi- 
ni, Cipellini, on. Ministro Facchiano 
e Gonzi, assistiti dal Segretario ge- 
nerale Maggi. 

Il Consiglio di Presidenza, dopo 
aver ascoltato la breve relazione in- 
troduttiva tenuta dal Presidente, ha 
tra l'altro deciso di proporre alla 
Giunta esecutiva il rinvio della di- 
scussione del punto relativo alla co- 
stituzione di Commissioni ed al con- 
ferimento di incarichi, atteso che i 
Capigruppo non hanno ancora avu- 
to modo di incontrarsi sulla questio- 
ne e quindi di elaborare conseguen- 
ti proposte. 


PROROGATA L’ATTIVITÀ DEL COMITATO MONTAGNA 
PRESSO LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
L’On. Andreotti ha firmato il decreto 


L'8 gennaio il Presidente del Consiglio, On. Giulio Andreotti, ha fir- 
mato il decreto che procrastina al 31 dicembre 1998 l'attività del Comi- 
tato tecnico consultivo per i problemi della montagna, costituito il 12 mag- 
gio 1989 per un periodo di due anni. 

Come è ampiamente noto, il Comitato ha intensamente lavorato per 
la predisposizione di uno schema di progetto di legge per la montagna 
italiana, moderno ed adeguato alle necessità del tempo presente, por- 
tando a compimento tale documento nel febbraio 1991. La proposta è 
stata acquisita dal Presidente del Consiglio On. Andreotti ma — per ra- 
gioni riteniamo esenzialmente di tempo legate all’anticipata conclusio- 
ne della X* Legislatura e pertanto di inopportunità di presentare un di- 
segno di legge non suscettibile di concreto esame parlamentare — non 
è stato possibile farne oggetto di uno specifico disegno di legge di ini- 
ziativa governativa. 

Auspichiamo che il prossimo Parlamento ed il futuro Governo possa- 
no utilmente ripescare il progetto di legge, in modo da condurlo ad una 
rapida approvazione. 


IL TESTO DEL DECRETO 

O Il 12 febbraio, presso la sede 
dell’UNCEM in Roma, ha avuto luo- 
go una riunione della Giunta ese- 
cutiva dell’Unione con i Capigrup- 
po del Consiglio nazionale, al fine di 
discutere i temi relativi alle proposte 
organizzative dell’Associazione, alla 
convocazione del Consiglio naziona- 
le e ad alcune questioni attinenti al 
personale. 

L'incontro ha costituito utile mo- 
mento di confronto e di informazio- 
ne sulle più urgenti questioni di inte- 
resse dell’Unione. 

Il Presidente On. Campagnoli ha 
svolto una breve relazione sullo sta- 
to dei lavori parlamentari in ordine al 
decreto legge n. 11/92 sulla finanza 
locale. In particolare, ha riferito sui 
risultati conseguiti dall'UNCEM sia in 
sede di stesura del decreto legge che 
nella fase di esame dello stesso da 
parte della Commissione Finanze e 
Tesoro del Senato. 

Il Presidente ha inoltre informato 
sulla proroga del Comitato consulti- 
vo presso la Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri, accordata dall’On. 
Andreotti su esplicita richiesta del- 
l’UNCEM. 

Infine, l'On. Campagnoli ha comu- 
nicato che in sede di Consiglio di 
Presidenza è emersa la proposta di 
far sì che il progetto di legge sulla 
montagna elaborato dal Comitato 
Barberis venga fatto presentare dal- 
l'FUNCEM alla ripresa dei lavori del 
nuovo Parlamento, raccogliendo le 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri, 

VISTA la legge 23 agosto 1988 n. 400; 

VISTO il proprio decreto in data 12.5.1989 con il quale è stato costi- 
tuito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Comitato di Con- 
sulenza per l'analisi dei problemi economici, sociali ed istituzionali ri- 
guardanti i territori di montagna e le loro popolazioni; 


RITENUTA l'opportunità di procedere alla proroga del termine di ulti- 
mazione dei lavori del Comitato predetto; 


Decreta: 


Art. 1 


Il termine di ultimazione dei lavori del Comitato di Consulenza per i 
problemi della montagna, fissato all’art. 2 del decreto in data:12.5.1989 
citato in premessa, è prorogato al 31 dicembre 1993. 


Roma, 8 gennaio 1992 F.to: ANDREOTTI 


firme dei Deputati e Senatori presenti 
nel nostro Consiglio nazionale e di 
quant’altri intendano sottoscrivere ta- 
le proposta. 


MONTAGNA 


Il costo dell'abbonamento per il 
1992 è di L. 35.000 da versare 
sul c/c postale 23843105 inte- 
stato all’editrice Stigra - Corso 

S. Maurizio 14 - 10124 Torino 


O Lo stesso giorno 12 febbraio ha 
avuto luogo l’incontro della Giunta e 
dei Capigruppo del Consiglio Nazio- 
nale con le Presidenze delle Delega- 
zioni regionali dell’Unione. Di questo 
incontro riferiamo in modo dettagliato 
a pag. 6 di questo numero della 
rivista. 


Ci ha lasciati un amico. 


Mario De Nard: una vita per la montagna 


È mancato un carissimo amico: È 


Mario De Nard. Con noi per tanti an- 
ni, nell'UNCEM, a condividere lavo- 
ro, amarezze e qualche soddisfazio- 
ne senza che venisse meno mai la 
certezza di essere nel giusto operan- 
do per la montagna. 

Con me lo ricordano qui De Mar- 
tin e Zanchetta, a cui si uniscono nel- 
la memoria affettuosa e commossa 
tutti gli amici dell’UNCEM. 

E.M. 


L'improvvisa scomparsa del 
comm. Mario De Nard — colto a 71 
anni da malore a Cortina mentre si 
apprestava ad una seduta consilia- 


re della Comunità montana Valle del È 
Boite, di cui è stato vitalissimo pre- |N 


sidente fin dalla costituzione — è un 
autentico lutto per la montagna 
veneto-cadorina, ai cui problemi ave- 


va dedicato tutta la vita. Ed è anche |: 


una grave perdita per l’UNCEM, del- 
la cui Giunta nazionale era stato 
chiamato di recente a far parte, do- 
po aver ricoperto per tanti anni varie 
responsabilità nell'Unione sia a livel- 
lo nazionale che regionale. 
Sindaco di Borca di Cadore in più 
periodi, De Nard aveva dedicato gli 
ultimi 30 anni alla vita pubblica, con 
molteplici incarichi, assolti sempre 
con entusiasmo e disinteressato spi- 
rito di servizio. Era stato molto attivo 
anche nel campo delle istituzioni del 
turismo, tra l’altro come presidente 
dell'APT Val Boite e membro di or- 
ganismi nazionali e regionali di set- 
tore. Attualmente era pure assesso- 
re alla Magnifica Comunità di Cado- 
re, dove aveva già concretamente 
contribuito, con la sua solida espe- 
rienza di vita amministrativa, a pro- 
gettare concreti programmi di attivi- 
tà a beneficio della gente cadorina, 
delle cui esigenze si sentiva intensa- 
mente partecipe. Significativo era 
stato anche il suo passato di combat- 
tente, prima sui fronti di guerra e poi 
nella Resistenza, a termine della 
quale aveva aderito alla DC, nelle cui 
file aveva poi sviluppato costante- 
mente il suo impegno politico. 
Figura emblematica di amministra- 
tore solerte e stimato per l'equilibrio 
nel giudizio, la disponibilità al dialo- 
go e l'affidabilità nei rapporti, e per- 
ciò punto di riferimento per operato- 
ri pubblici e privati delle sue vallate, 


De Nard lascia un vuoto non facil- 
mente colmabile, a maggior ragione 
per le sue capacità di affrontare in 
chiave unitaria i problemi compren- 
soriali. In questo senso sarà partico- 
larmente ricordato — oltre che per il 
suo tratto umano, improntato a digni- 
tà, concretezza e amabilità — in 
quanto protagonista avveduto o testi- 
mone di prima linea di molteplici ini- 
ziative, anche sul piano culturale, per 
cercare di adeguare strutture socio- 
economiche e istituzionali della mon- 
tagna alpina alle mutate condizioni 
della realtà locale e nazionale degli 
ultimi decenni, con l'obiettivo di va- 
lorizzare al meglio le risorse proprie 
dell'ambiente montano. 

Gian Candido De Martin 


Tra le montagne del Cadore, fra le 
cime del Pelmo e dell’Antelao a Lui 
tanto care, domenica 16 Febbraio 
nella « Sua Borca » abbiamo saluta- 
to l’amico Mario De Nard, che ci ave- 
va lasciato all'improvviso due giorni 
prima, mentre si recava a presiede- 
re a Cortina d'Ampezzo una riunio- 
ne del Consiglio della Comunità 
montana del Boite di cui era Presi- 
dente. La gente della « Sua Valle » e 


i molti suoi amici erano presenti per 
il doloroso addio. 

Le doti di serenità ed equilibrio, 
sempre manifestate da Mario, aveva- 
no fatto di Lui un punto di riferimen- 
to per cittadini ed amministratori, che 
hanno avuto modo di apprezzare in 
Lui disponibilità, competenze, capa- 
cità di affrontare problemi anche 
complessi con proposte sagge e lun- 
gimiranti. 

Queste qualità, unite ad una par- 
ticolare tenacia, lo hanno reso uno 
degli interpreti più stimati, partecipi 
ed entusiasti dell'impegno pubblico 
e civile per la tutela e valorizzazione 


fl della montagna veneta e italiana. 


Cinquant'anni di vita spesi al servi- 
zio delle popolazioni come Ammini- 
stratore locale, senza pause, senza 
risparmi di energie, con trasparenza 
ed onestà, gli hanno procurato la sti- 
ma e la simpatia di molti. 

Mario De Nard fu figura carismati- 
ca di Sindaco, Presidente di Comu- 
nità montana, amministratore ope- 


-| rante in organismi regionali e nazio- 


nali rappresentativi delle zone mon- 
tane; aveva ricoperto con il solito en- 
tusiasmo e impegno l'incarico di Pre- 
sidente della Delegazione regionale 
UNCEM Veneto della quale era tut- 
t'ora componente. La recente nomi- 
na nella Giunta Nazionale UNCEM, 
alla riunione della quale aveva par- 
tecipato a Roma due giorni prima, 
era il giusto riconoscimento all'one- 
sta dedizione di Mario per i proble- 
mi della montagna. 

L'improvvisa immatura scomparsa 
ha lasciato nel dolore la famiglia alla 
quale rinnoviamo la nostra solidarie- 
tà e partecipazione, un vuoto nella 
comunità sociale e nella vita ammi- 
nistrativa, un rimpianto in ciascuno 
di noi che l’abbiamo conosciuto e 
stimato. 

Non ha avuto il tempo di lasciare 
messaggi, e forse, considerando la 
sua modestia, lo stile del suo opera- 
re, la propensione per le cose con- 
crete, non lo avrebbe fatto, ma è ri- 
masto in ciascuno di noi amici, ispi: 
rati dall’esempio e dal ricordo, il de- 
siderio di non dimenticarlo e di con- 
tinuare l'impegno fedele e positivo di 
cui Mario è stato un indimenticabile 
concreto esempio. 

Galdino Zanchetta 

Presidente Delegazione UNCEM 

Veneto 


De 


EDITORIALE 


Alberto Cipellini 


IL SIMBOLO PIU’ GRANDE 
E PIU’ PULITO 


Finalmente siamo in Europa! Anche 
se non si riesce a capire bene di quale 
Europa si tratti. Con il disegno molto 
ambizioso dei padri fondatori dell'Eu- 
ropa, il trattato di Roma presuppone- 
va una superazione di strutture, sto- 
ria, tradizioni radicate nell'occidente. 
L'occidente dei romani, dei franchi, 
dei galli. | paesi dell'est erano allora 
considerati dai padri fondatori un cor- 
po estraneo ricacciato indietro nella 
storia dalla cortina di ferro, dalle de- 
cisioni di Yalta. 

Ma d'un tratto — si fa per dire per- 
ché le fondamenta di un edificio marciscono poco a poco — con 
la caduta del muro di Berlino i paesi dell’est, satelliti dell'Unione 
Sovietica, si affrancarono rinnegando l'ideologia, la politica e re- 
clamando a gran voce democrazia e libertà. Ma quanto sia diffici- 
le coniugare la libertà e la democrazia con il soddisfacimento dei 
più elementari bisogni è sotto gli occhi di tutti: solo un distratto, 
un superficiale o un nostalgico potrebbe non dare coscienza del- 
la gravità della situazione, della bancorotta di una ideologia e di 
un sistema, oggi soccorsi per i bisogni più elementari da un pon- 
te aereo che scarica insieme a generi di prima necessità la rival- 
sa dell'occidente sull'est considerato (sic!) un modello di vita so- 
ciale ed economica. 

Ciò detto si tratta ora di sapere se il terremoto che ha cambiato 
la faccia dell'Europa disegnata a Yalta non rischia di coinvolge- 
re, come contraccolpo, anche i paesi dell'occidente. Saremmo por- 
tati a pensare di no dopo le decisioni prese dai paesi della Comu- 
nità, conseguenti a deliberati precedenti o risultato della confe- 
renza di Maastricht. 

Pensiamo di no, se guardiamo le cose di casa nostra ma con 
il binoccolo puntato al di la della barriera alpina. Lo slancio e l'im- 
pegno concreto delle nazioni confinanti con la barriera delle Alpi 
mettono in essere una politica di grande respiro che, coinvolgen- 
do territori ed abitanti degli opposti versanti, li porta ad un dise- 
gno comune avente come cardine la salvaguardia dell'ambiente 
e come corollario l'esaltazione delle peculiarità della storia, della 
tradizione, del viveve quotidiano. Poiché il versante sud delle Al- 
pi si svolge praticamente tutto in territorio italiano, mentre quello 
a nord coinvolge la Francia, la Svizzera, l'Austria, la Slovenia e 
marginalmente la Croazia, l'ambizioso disegno ci riguarda più di 
tutti, pur con le diverse realtà, trattandosi di un territorio, dalle Al- 
pi Liguri alle Giulie e Carsiche con tradizioni, civiltà, costumi e, 
perché no, lingue molto diverse. 

Sono anni che la nostra associazione persegue l'obiettivo che 
oggi si sta delineando: e non si tratta di fare del patriottismo o 
del provincialismo se ciò affermiano e sottolineiamo con orgoglio. 
D'altronde, quante volte in sede di giunta, consiglio nazionale e 
congresso abbiamo insistito per aprire l'orizzonte del nostro ope- 
rare oltre i confini; o quando decidemmo di aprire un ufficio-recapito 
nel cuore della comunità a Bruxelles per seguire più da vicino lo 
svolgersi della politica comunitaria della montagna. 

Speriamo perciò che il nostro Governo (non questo, in questi 
tempi in tutt'altre faccende affacendato) recepisca il nostro diritto- 
dovere di tutela della montagna non solo dal punto di vista assi- 
stenziale, che rifiuteremmo con forza, e non si comporti nella fi- 
nanziaria di turno come colui che dovendo bonificare il terreno 
lo sconvolge, travolgendo insieme al cattivo anche il buono. 


Per la verità, ai tagli della finanziaria si è posto quasi del tutto 
rimedio: nel senso che si è ricuperato gran parte del perduto, men- 
tre semmai sarebbero stati auspicabili interventi di natura finan- 
ziaria molto più forti ed incisivi onde permettere ai Comuni ed al- 
le Comunità montane di svolgere seriamente e con la pienezza 
dei poteri, anche finanziaria, la difesa e lo sviluppo delle popola- 
zioni e del territorio. 


Non soltanto il governo ha altri problemi che l'assillano: se an- 
che volesse si troverebbe nell'impossibilità di intervenire essen- 
do il Parlamento sciolto e l'appuntamento elettorale per il suo rin- 
novo stabiliti il 5 e 6 aprile prossimi. Naturalmente da parte no- 
stra sarebbe estremamente scorretto intervenire od interferire nella 
campagna elettorale in corso: ma esprimere una speranza, un de- 
siderio, un bisogno di chiarezza e di concretezza, questo certa- 
mente lo possiamo e dobbiamo doverosamente auspicare. Da più 
parti, soprattutto in questi ultimi tempi si è sottolineata la neces- 
sità di porre mano alle riforme (quali?); di intervenire sui mecca- 
nismi costituzionali essendo la nostra Costituzione invecchiata e 
superata dai tempi (in quali punti?). 

Da più parti si afferma che il prossimo sarà un Parlamento Co- 
stituente per riformare non si capisce ancora bene il meccanismo 
elettorale, le elezioni del Presidente della Repubblica e del Presi- 
dente del Consiglio. E intanto per porre mano a tale tipo di rifor- 
me concorrono in lista anche maghi e porno star! Che siano inve- 
ce i tecnici della ingegneria costituzionale su mandato del popolo 
a porre mano alle riforme ci sta bene: quello però che dobbiamo 
auspicare è che l'impianto della Carta Costituzionale rimanga qua- 
le è (abbiamo una Costituzione tra le più moderne e invidiabili del 
mondo) e che si debba invece incidere sui meccanismi operativi 
per arrivare ad uno Stato più moderno, meno burocratico, più at- 
tento ai bisogni sociali che sono tanti e che riguardano le catego- 
rie più povere e più disagiate del nostro paese al nord ed al sud. 
Un esempio: la montagna e la dorsale appenninica. 

Poiché la situazione della montagna è quella che conosciamo 
é naturale che chi vive ancora lassù sia spinto ad andare via, per 
quanto possa amare la sua terra ed il suo paese. Se si guadagna 
poco o nulla, se il lavoro, per giunta più faticoso, è meno qualifi- 
cato e remunerativo, se il livello dei servizi è più scadente ma co- 
sta di più, malgrado la buona volontà e tutto l'attaccamento pos- 
sibile, non si può resistere. 

Se invece la specificità della montagna viene esaltata così co- 
me in Francia, in Svizzera, in Austria sia pure con forme e risulta- 
ti diversi, la sua gente trova non comprensione, ma valore e rico- 
noscimento attraverso i molteplici strumenti a disposizione di uno 
Stato moderno. 

Valore che è insito nella natura del montanaro: quante volte ci 
siamo commossi seguendo le immagini televisive delle Olimpiadi 
di Albertville dove i vari montanari Belmondo, Vanzetta, Compa- 
gnoni, Albarello, De Zolt, Di Centa, insieme con l'appenninico Al- 
berto Tomba hanno fatto man bassa di medaglie. Quante volte 
ci siamo detti: « ma la montagna vive, i suoi simboli non sono sol- 
tanto le nevi che li ricoprono, le acque, le foreste, il sole, i venti: 
ma anche la gente che fatica per i disagi, solitudini, incompren- 
sioni, la esalta al punto di farne un simbolo internazionale ». | tri- 
colori sui pennoni e nelle mani dell'uno o dell'altro tifoso insieme 
con il sudore, la fatica e la vittoria degli atleti, altro non sono che 
il simbolo più grande e più pulito, più stimato e più onorato che 
la montagna dà all'affermazione dei grandi principi universali di 
fratellanza, amicizia, concordia. 


ATTUALITA’ 


RIUNITE A ROMA LE DELEGAZIONI 
REGIONALI DELL'UNCEM 


1 12 febbraio ha avuto luogo 

a Roma, dopo la riunione 

della Giunta esecutiva del- 

l’UNCEM con la presenza 
dei Capigruppo in Consiglio nazio- 
nale, l’incontro della Giunta stessa 
con la partecipazione dei componenti 
delle Presidenze delle Delegazioni 
UNCENM, con all'ordine del giorno i 
temi della situazione organizzativa 
delle Delegazioni e dello stato di at- 
tuazione della legge n. 142/90, con 
particolare riferimento al riordino ter- 
ritoriale e funzionale delle Comunità 
montane. 

Presenti il Presidente On. Campa- 
gnoli, i Vicepresidenti Gonzi, Cipelli- 
ni, Cagini ed il Segretario generale 
Maggi, ha introdotto i lavori il Presi- 
dente dell'UNCEM on. Campagnoli 
il quale, dopo un breve indirizzo di sa- 
luto, ha dichiarato che «// momento 
in cui cade questo nostro incontro è 
particolarmente significativo e di 
grande rilevanza sia sul piano politi 
co generale, con l'imminenza delle 
elezioni per il rinnovo del Parlamen- 
to dell'XI legislatura, che per quanto 
attiene agli aspetti istituzionali e fi- 
nanziari dal comparto delle Autono- 
mie locali, in una fase che assiste alla 
graduale e sovente difficoltosa attua- 
zione della riforma ordinamentale dei 
poteri decentrati, dettata dalla legge 
n. 142/90, in assenza peraltro della 
disciplina organica di finanza locale, 
da anni in attesa di definizione in Par- 
lamento e sulla quale le future Came- 
re rinnovate non potranno e non do- 
vranno tardare a dettarne i contenu- 
ti, in applicazione di precise disposi- 
zioni della richiamata legge 142». 

Nel riferire dei temi legati all'esa- 
me parlamentare del decreto legge 
n. 11/92 sulla finanza locale per l’an- 
no in corso, l'on. Campagnoli ha ri- 
cordato i successi conseguiti dalla 
gran parte delle proposte emendati- 
ve elaborate dall’UNCEM al riguardo 
(di tale specifico tema trattiamo in al- 
tra parte della Rivista), mentre si è in 
attesa dell’'approvazione finale del 
provvedimento. | risultati acquisiti 


consentono pertanto di trarre un bi- 
lancio sostanzialmente positivo su 
questo versante. 

Il Presidente ha poi informato con 
soddisfazione dell'esito favorevole 
conseguito dalla richiesta al Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, On. 
Andreotti, di prorogare per altri due 
anni, sino al 31/12/1993, l'attività del 
Comitato tecnico consultivo per i pro- 
blemi della montagna, costituito pres- 
so la Presidenza del Consiglio nel 
maggio 1989 con mandato biennale 
e che ha elaborato l'importante pro- 
getto di legge sull'intervento specia- 
le per la montagna presentato al 
Congresso di Merano dell'UNCEM. 

Tale progetto non ha avuto purtrop- 
po modo di trasformarsi in disegno di 
legge del Governo, considerata la fi- 
ne anticipata della X Legislatura e la 
lentezza con la quale si è proceduto 
da parte dell'Esecutivo ad acquisire 
il concerto dei Ministeri coinvolti. 

Sul medesimo tema il Presidente 
Campagnoli ha informato delle deci- 
sioni assunte dal Comitato di Presi- 
denza dell'UNCEM al fine della defi- 
nizione e presentazione come Asso- 
ciazione, dopo le elezioni, di un pro- 
getto di legge sulla montagna per 
due specifiche ragioni: da una parte 
allo scopo di pungolare il futuro Go- 
verno a presentare rapidamente un 
proprio disegno di legge, dall'altra 
per conferire all’UNCEM stessa una 
prioritaria capacità di iniziativa, frut- 
to della unità politica con la quale 
l'Associazione opera. Infatti il proget- 
to di legge dell’UNCEM dovrà esse- 
re firmato dai Parlamentari dei diver- 
si gruppi politici vicini all'Unione. 

Ci sarà quindi modo di riprendere 
il discorso tra qualche mese, appro- 
fondendo tale tematica e sostenen- 
do adeguatamente l'impegno al ri- 
guardo che l'Unione sin d'ora assicu- 
ra che sarà profuso. 

Su questo e su altre importanti 
questioni di nostro preminente inte- 
resse, ha aggiunto l'on. Campagno- 
li, occorre necessariamente continui- 
tà d'azione e capacità da parte di cia- 
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scuno di impiegare le risorse migliori. 

L'unità del nostro operare è garan- 
zia per il buon esito delle iniziative 
che vanno intraprese e sostenute sui 
diversi fronti ed è per tale ragione che 
anche le Delegazioni regionali do- 
vranno sempre più porsi come inter- 
locutori credibili ed autorevoli in cia- 
scuna realtà locale, stabilendo sem- 
pre più proficui rapporti con l'Ente 
Regione al fine dell'attuazione di una 
reale politica locale a favore della 
montagna. Naturalmente con il fatti- 
vo contributo della dirigenza naziona- 
le dell’Unione, che sin d'ora rinnova 
il proprio impegno al rafforzamento 
del ruolo delle Delegazioni UNCEM 
ed al miglior coordinamento operati- 
vo con la sede centrale. 

In questa particolare e delicata fa- 
se di riordinamento funzionale e ter- 
ritoriale delle Comunità montane tan- 
to più tale obiettivo è di prioritario ri- 
lievo per consentire i migliori risulta- 
ti per i territori di montagna e per le 
condizioni di vita dei suoi residenti. 

Prima di lasciare la seduta per vo- 
tazioni alla Camera dei Deputati, il 
Presidente Campagnoli ha invitato a 
presiedere il Vicepresidente Cipelli- 
ni, dando altresì la parola al Vicepre- 
sidente Gonzi per relazionare sulla 
situazione organizzativa delle Dele- 
gazioni e sullo stato d'attuazione del- 
le leggi regionali di riordino delle Co- 
munità montane. 

Gonzi ha preliminarmente racco- 
mandato di utilizzare al meglio anche 
questi mesi di campagna elettorale 
al fine di promuovere e seguire l'atti- 
vità legislativa delle Regioni sulle Co- 
munità montane, senza correre il ri- 
schio di disperdere tempo prezioso. 

Sul piano più propriamente orga- 
nizzativo, Gonzi ha riferito che le De- 
legazioni hanno tutte rinnovato i pro- 
pri organi, ad eccezione di Sardegna, 
Emilia Romagna e Sicilia che si ap- 
prestano a farlo in tempi brevi, richia- 
mando peraltro l'attenzione sulla po- 
sitiva linea unitaria — riflesso di quel- 
la espressa in sede nazionale — con 
la quale le forze politiche a livello re- 


gionale hanno ricostituito gli organi- 
smi di rappresentanza locale del- 
l'UNCEM. 

Le attività già intraprese dalle De- 
legazioni sono prevalentemente vol- 
te ai temi dell'attuazione regionale 
della legge 142/90. AI riguardo, la 
Regione Veneto è stata la prima ad 
approvare la nuova disciplina, anche 
se rinviata per alcuni aspetti dal 
Commissario di Governo ed ora in fa- 
se di nuova approvazione da parte 
del Consiglio regionale con le modi- 
fiche del caso. 

Nelle altre realtà si sta lavorando 
proficuamente. Nella sostanza, ha 
affermato tuttavia Gonzi, si nota la 
generale tendenza da parte regiona- 
le a privilegiare gli aspetti di mera at- 
tuazione dell’art. 28 della legge 142, 
cioè il riordino territoriale, a scapito 
di quelli ben più rilevanti concernen- 
ti ruolo e funzioni delle Comunità 
montane, come queste debbano 
muoversi nel quadro della program- 
mazione regionale e provinciale. 

Riprendendo un concetto espres- 
so dal Presidente Campagnoli a pro- 
posito della necessità di una nuova 
legge nazionale della montagna di 
iniziativa dell'UNCEM, Gonzi ha af- 
fermato l'opportunità di muoversi a 
livello regionale con il medesimo 
principio: rivendicare una precisa po- 
litica per la montagna, con chiare fi- 
nalizzazioni degli interventi per i ter- 
ritori montani, adeguati finanziamenti 
per i relativi investimenti e la previ- 
sione di un trasparente ed attivo ruo- 
lo delle Comunità montane nell'orga- 
nizzazione del governo locale. 

Il Vicepresidente Gonzi ha poi ri- 
chiamato l'attenzione delle Delega- 
zioni sull'opportunità di attivarsi nei 
confronti delle rispettive Regioni per 
ottenere contributi finanziari per il lo- 
ro funzionamento suggerendo, ad 
esempio, viste le competenze assun- 
te in materia di contratti integrativi 
decentrati per gli addetti forestali di 
interesse anche delle Regioni, di ri- 
chiedere per tale servizio finanzia- 
menti per le spese sostenute. Altra 
opportunità di maggiori risorse finan- 
ziarie per le Delegazioni può essere 
data dalla promozione della obbliga- 
toria pubblicazione dei bilanci degli 
Enti locali e di altri Enti pubblici (Co- 
muni, USL, etc.), come dispone l'art. 
6 della legge n. 67/87, sulle pagine 
di «Montagna Oggi», i cui proventi 
verrebbero trasferiti alle stesse De- 
legazioni. 

Infine Gonzi ha ricordato l'appunta- 
mento di «Quota 600» a Parma della 
prossima primavera, invitando le De- 
legazioni a fungere da punto di coor- 
dinamento per la massima presenza 
in tale sede delle Comunità montane. 


Si è poi aperto un interessante ed 
utile dibattito al quale hanno preso 
parte i rappresentanti delle seguenti 
Delegazioni: per la Basilicata, Alta- 
mura ha riferito sulla situazione or- 
ganizzativa della Delegazione e sul- 
l'attuazione della legge 142, per la 
quale sono all'esame due disegni di 
legge, uno della Giunta regionale e 
uno del Gruppo PDS. 

Con riferimento all’Umbria, Bruni- 
ni ha riferito su diverse iniziative av- 
viate dalla Delegazione, di sviluppo 
delle attività nei territori montani e di 
promozione delle produzioni tipiche 
locali, segnalando altresì alcuni pro- 
blemi relativi ai trasferimenti finanzia- 
ri erariali e la rilevanza del tema fo- 
restale nella particolare realtà regio- 
nale, in ordine al quale specifiche ini- 
ziative sono state assunte nei con- 
fronti della Regione per conseguire 
maggiore autonomia nel governo del 
territorio sia per le attività di impre- 
sa forestale che per quelle di pro- 
grammazione nel settore. 

Cangini, per l'Emilia Romagna ed 
anche in veste di Vicepresidente na- 
zionale dell'UNCEM, si è intrattenu- 
to sulla necessità di un adeguato mo- 
dulo organizzativo dell'Unione, nel 
quale le Delegazioni entrino quali at- 
tive e coordinate articolazioni territo- 
riali, in sintonia con le decisioni as- 
sunte a livello centrale. Ha proposto 
inoltre una conferenza permanente 
delle Delegazioni per esaminare 
comparativamente i progetti di legge 
regionale sulle Comunità montane 
con la legge 142 ed il progetto di leg- 
ge sulla montagna del Comitato Bar- 
beris. Dopo aver sostenuto l’impor- 
tanza del ruolo delle Delegazioni an- 
che in vista di una nuova stagione 
dell'associazionismo locale che con- 
senta la formazione di un tavolo co- 
mune, in particolare per la grave 
emergenza finanziaria del comparto 
autonomistico, Cangini ha enuncia- 
to quattro punti utili alla migliore sal- 
vaguardia dei territori montani e ad 
una adeguata politica in loro favore: 
ruolo primario del Comune, intorno 
al quale la Comunità montana può 
costituire il supporto specializzato; ri- 
lievo del parametro del territorio ol- 
tre a quello della popolazione; inter- 
dipendenza territoriale tra aree me- 
tropolitane e territori collinari e mon- 
tani; promozione dello sviluppo del- 
le risorse endogene per conseguire 
adeguata autoproduzione di risorse 
finanziarie. Cangini ha infine riferito 
delle iniziative della sua Delegazio- 
ne sul tema del riordino regionale 
delle Comunità montane, oltre a 
quelle volte alla promozione dello svi- 
luppo dell'Appennino, in ordine al 
quale uno studio è stato condotto 
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dall’ISEA in collaborazione con il 
CENSIS, invitando le altre Delega- 
zioni interessate a concordare comu- 
ni intese al riguardo. 

Cavini (Presidente della Delega- 
zione Toscana) è intervenuto invitan- 
do l’UNCEM a sollecitare le Regioni 
perché nelle leggi di riordino delle 
Comunità montane inseriscano pre- 
cise norme di finanziamento aggiun- 
tivo per la gestione delle stesse Co- 
munità. Ha ricordato che è compito 
precipuo dell'UNCEM rappresentare 
ai diversi livelli con maggiore coeren- 
za e maggiore forza i Comuni asso- 
ciati. Il risultato ottenuto dall'UNCEM 
di elevare da 100 a 150 milioni i mu- 
tui per i Comuni sotto i 5.000 abitan- 
ti è un successo notevole che va ade- 
guatamente pubblicizzato. Egli si è 
soffermato poi sulla necessità che le 
Delegazioni, cui si riconosce oggi 
una presenza ed un attivismo note- 
vole nei confonrti della Regione, deb- 
bano essere meglio e adeguatamen- 
te finanziate. Chiede di conoscere se 
vi siano leggi regionali di finanzia- 
mento delle Delegazioni UNCEM, Si 
è poi domandato se non fosse utile 
ed opportuno chiedere alle Regioni 
un contributo per le Delegazioni per 
le incombenze derivanti a quest'ulti- 
me dalla gestione a livello locale e 
decentrata per la gestione del con- 
tratto degli operai forestali. 

E quindi intervenuto il sen. Carri, 
in qualità di Capogruppo del PDS, 
per dare sostanzialmente atto all’UN- 
CEM ed alla sua dirigenza dei posi- 
tivi risultati ottenuti con il decreto leg- 
ge sulla finanza locale e inoltre per 
invitare '’UNCEM stessa a rendersi 
protagonista e formulatrice di una 
sorta di coordinamento con le altre 
associazioni degli Enti locali, sia a li- 
vello nazionale che regionale. 

Zanchetta (Presidente Delegazio- 
ne Veneto) ha informato che la Re- 
gione Veneto concede 35 milioni al- 
l'anno come contributo alla Delega- 
zione UNCEM per il suo funziona- 
mento. La Delegazione d'altra parte 
ha elaborato sia una proposta di sta- 
tuto tipo che tutte le proposte di re- 
golamenti attuativi per andare incon- 
tro alle esigenze dei Comuni monta- 
ni. Questo è, a suo giudizio, un mo- 
do per rivolgere attenzione ai Comu- 
ni e per non perdere con essi il con- 
tatto necessario. 

Ha riconosciuto che i risultati otte- 
nuti in materia di finanza locale vanno 
certamente bene e consolidano la po- 
sizione delle Comunità montane, ma 
a suo giudizio non è compiuta la filo- 
sofia di fondo che ispira tali provve- 
dimenti. A suo parere i trasferimenti 
finanziari ai piccoli Comuni di monta- 
gna devono basarsi su altri parametri. 

Per la Delegazione della Campa- 


nia, il Presidente Cufari ha afferma- 
to che l'’UNCEM è in piena salute sia 
a livello nazionale che regionale, co- 
me testimonia l’attività ed i successi 
conseguiti in sede centrale e locale. 
Il rapporto tra la Delegazione e la Re- 
gione Campania a suo giudizio è ot- 
timo. Ha ricordato al riguardo che im- 
portanti deleghe in agricoltura, fore- 
stazione, bonifica, urbanistica, sono 
state attribuite dalla regione alle Co- 
munità con la previsione di specifici 
finanziamenti. Alla luce delle nuove 
norme è opportuno spingere per ot- 
tenere oltre alle deleghe anche l’at- 
tribuzione di specifiche funzioni. 

Il Presidente della Delegazione 
dell'Abruzzo, Finarelli, ha riconosciu- 
to nel suo intervento la funzione e 
l'importanza di incontri come quello 
odierno, anche se ritiene che la com- 
parazione fra le diverse esperienze 
regionali non deve avvenire solo sul- 
la base di proposte di legge ma so- 
prattutto sulla base delle iniziative 
che le singole delegazioni as- 
sumono. 

Ha espresso amarezza nel dover 
riconoscere l’esistenza di un rappor- 
to conflittuale con la Regione Abruz- 
zo, a differenza delle esperienze di 
altre Delegazioni. Nessuna delega è 
stata attribuita dalla Regione Abruz- 
zo alle Comunità montane né tanto 
meno alcun contributo finanziario al- 
la Delegazione UNCEM. Ha tuttavia 
riferito che qualcosa si sta muoven- 
i do grazie alla spinta ed alla pressio- 
| ne dell’UNCEM. La Regione Abruz- 

zo ha infatti recentemente costituito 
un gruppo di studio per la elabora- 
zione di una proposta di riordino del- 
le Comunità montane; una proposta 
che dovrà imperniarsi su due punti 
ineludibili: l'attribuzione di funzioni 
ed i finanziamenti alle Comunità 
montane. 

Il Presidente della Delegazione 
| delle Marche, Mariani, ha affermato 
| che non può dichiararsi al pari dei 
| colleghi soddisfatto ed ottimista per 
| le cose ottenute, anche se ne ricon- 
; sce la validità e l’importanza. In pri- 
! mo luogo ha fatto presente che la 
| Delegazione vive del solo contributo 
nazionale ed ha chiesto al riguardo 

una integrazione di tale contributo. 

Pur nelle difficoltà operative e di ri- 
cerca di una forma di collaborazione 
e di confronto serio con la Regione 
Mache, egli ha rilevato lo sforzo no- 
tevole della Delegazione nell'elabo- 
| rare una proposta di legge di riordi- 
| no delle Comunità montane. Ha sol- 
| 
| 
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lecitato da ultimo un'azione a livello 
nazionale da parte delle Associazio- 
ni ANCI, UPI, UNCEM per il conse- 
guente comportamento a livello re- 
gionale, al fine di individuare quali 


sono le funzioni da attribuire agli Enti 
locali da parte della Regione. 

Il Presidente della Delegazione del 
Friuli, Forabosco, ha rivolto in primo 
luogo un apprezzamento per l’incon- 
tro di oggi. Ha riferito che la sua De- 
legazione ha formulato e propoto un 
valido testo di legge regionale di rior- 
dino delle Comunità montane. Ha poi 
comunicato che la Delegazione rice- 
ve un contributo regionale di 30 mi- 
lioni, mentre le Comunità montane 
versano uno specifico contributo per 
il funzionamento della Delegazione. 

A giudizio del Presidente della De- 
legazione della Liguria, Casassa, la 
Delegazione funziona abbastanza 
bene. D'altra parte egli ha fatto rile- 
vare che l’unica associazione esi- 
stente ed operante in Liguria è l'’UN- 
CEM, in quanto né l'ANCI né lUPI 
mostrano segni di presenza e di atti- 
vità. Con la Regione esiste un rap- 
porto non sempre facile, anche se 
essa contribuisce con un miliardo e 
mezzo al funzionamento delle Comu- 
nità montane. Casassa ha informa- 
to che la Regione Liguria ha elabo- 
rato una propria legge di riordino del- 
le Comunità montane. La Delegazio- 
ne UNCECM ne ha elaborata e pre- 
sentata una propria, alternativa, con 
la collaborazione dei rappresentanti 
dell’ANASCOM. 

A nome della Delegazione della 
Sardegna è intervenuto Boi, il quale 
ha informato che essa ha formulato, 
con l'apporto di un gruppo di esper- 
ti, una proposta di legge regionale di 
riordino delle Comunità montane che 
ora è all'attenzione delle forze politi 
che regionali. A suo giudizio la De- 
legazione funziona abbastanza be- 
ne; ha una notevole autonomia finan- 
ziaria anche perché riceve un contri- 
buto regionale per il funzionamento. 
Si è poi domandato se non sia pos- 
sibile inserire anche la Sardegna nel- 


l’ambito del «progetto Appennino» di 
cui è stato fatto cenno in alcuni in- 
terventi. Ha informato che la Delega- 
zione è in fase di rinnovo ed ha con- 
cluso augurandosi che la legge sul- 
la montagna proposta dal Comitato 
Barberis vada rapidamente in porto 
con la nuova legislatura. 

Da ultimo, è intervenuto il compo- 
nente di Giunta Gava, il quale ha pre- 
cisato che i rilievi avanzati in ordine 
alle esigenze finanziarie delle Comu- 
nità montane saranno tenuti in debi- 
to conto e per essi lavorerà nei pros- 
simi mesi la Giunta esecutiva nazio- 
nale. Ha fatto presente l'utilità del 
ruolo delle Comunità montane anche 
per fornire servizi su delega dei pic- 
coli comuni, che gli stessi non sono 
in grado di assicurare da soli per la 
scarsa consistenza demografica ed 
i limitati mezzi finanziari a disposizio- 
ne. In ordine al rilievo di Cangini per 
la Conferenza permanente delle De- 
legazioni UNCEM, egli ha tenuto a 
precisare che a suo giudizio non è 
opportuno parlare di Conferenza per- 
manente, quasi fosse un altro orga- 
nismo, ma che sarebbe più produtti- 
vo riunire più spesso questa Confe- 
renza su tutti i temi di maggior mo- 
mento, mentre è più logico rinviare 
ad una apposita Commissione la di- 
scussione e l’esame in sede tecnica 
dei problemi iegislativi e giuridici. 

Concludendo l'incontro, il Vicepre- 
sidente Gonzi ha espresso avviso fa- 
vorevole per più frequenti incontri 
con la Conferenza delle Presidenze 
delle Delegazioni UNCEM, delle cui 
iniziative è opportuno avere comple- 
ta cognizione. 

Ha infine annunciato una specifi- 
ca iniziativa dell’UNCEM ai fine di 
ragguagliare adeguatamente le De- 
legazioni interessate alla stipula dei 
contratti integrativi regionali per il 
personale forestale utilizzato dalle 
Comunità montane. n 
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UADRO 
PROTETTE 


Confusione e provvisorietà nei compiti del Corpo Forestale dello Stato 


a legge quadro sulle aree 

protette adempie, sia pure 

con un ritardo ultradecenna- 

le, al disposto dell'art. 83 
del DPR n. 616/77, stabilendo una 
nuova disciplina generale in mate- 
ria. Si tratta non solo di un impegno 
di carattere legislativo che andava 
doverosamente assolto, ma di un im- 
portante provvedimento di grande in- 
teresse ambientalistico e come tale 
anche economico e sociale che ha 
allineato il nostro paese ad altri alta- 
mente industrializzati, ma di più an- 
tica tradizione ecologica. Il merito 
principale della riuscita operazione, 


va riconosciuto alla costruttiva azio- f 


ne di accompagnamento svolta in va- 
rie sedi da molte associazioni natu- 
ralistiche: le stesse che hanno otte- 
nuto il più significativo riconoscimen- 
to dalla legge n. 349/86 istitutiva del 
Ministero dell'ambiente e se si vuo- 
le indicare una persona, nell’on.le 
Gianluigi Ceruti componente della 
VII Commissione Permanente della 
Camera (cultura, scienza e istruzio- 
ne) che ha seguito con costante at- 


tenzione il difficile iter legislativo, su- È 


perando felicemente una lunga serie 
di ostacoli. 

Per meglio capire la portata del 

provvedimento conviene riassumere 
brevemente il significato di alcuni ter- 
mini entrati nel lessico comune e re- 
cepiti dalla legge: 
— | parchi nazionali. La definizione 
attribuita, riprende quella «storica» 
che compare per la prima volta in atti 
ufficiali e precisamente nel docu- 
mento istitutivo del Parco nazionale 
di Yellowstone in USA nel 1872 che 
considera fondamentali due requisi- 
ti per un parco nazionale: l’esisten- 
za nell’area di caratteri naturali che 
noi definiamo più propriamente eco- 
sistemi o formazioni fisiche, geologi- 
che, geomorfologiche e biologiche di 
interesse e di importanza nazionali 
e la necessità di conservare i loro re- 
quisiti anche per fini ricreativi a be- 
neficio e godimento delle generazio- 
ni presenti e future. 


— | parchi naturali regionali di carat- 
teristiche analoghe, ma circoscritti in 
aree geografiche comprese nell’am- 
bito di una o più regioni limitrofe. 
— Le riserve naturali che possono 
essere statali o regionali. Il loro re- 
quisito essenziale consiste nella pre- 
senza di una o di più specie natura- 
listicamente rilevanti della flora e del- 
la fauna o uno o più ecosistemi im- 
portanti per le diversità biologiche o 
per la conservazione delle risorse ge- 
netiche. 

— Le aree protette relative all'am- 
biente marino. 

La legge non solo definisce e clas- 
sifica le aree, ma suddivide esatta- 
mente le competenze in materia fra 
lo stato e le regioni e stabilisce un 
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termine (sei mesi), per la presenta- 
zione da parte del Ministro per l’am- 
biente del programma triennale da 
valere per tutte le aree naturali pro- 
tette. Allo scopo poi di disciplinare 
meglio l'uso del territorio, tenendo 
conto delle reali esigenze delle po- 
polazioni residenti e dei pericoli an- 
che potenziali di possibili speculazio- 
ni, la legge differenzia alcune tipolo- 
gie nell'area classificata a parco. In- 
fatti il piano per il parco (che deve es- 
sere predisposto dall'ente entro sei 
mesi dalla sua istituzione), prevede 
nel territorio classificato riserve inte- 
grali, riserve generali orientate, aree 
di protezione e aree di promozione 
economica e sociale con gradi diver- 
si di fruizione e di vincoli. 


5 SAS 


Sono altresi da considerare aspetti 
positivi della legge: 

— la delimitazione dei confini previ- 
sta quale operazione prioritaria dal 
programma triennale. L'importanza 
del provvedimento emerge con il ri- 
cordo dell’interminabile contenzioso 
che ha coinvolto per anni l'’ammini- 
strazione del parco nazionale del 
Gran Paradiso in tutte le sedi giuri- 
sdizionali 

— la possibile istituzione di aree na- 
turali protette di interesse locale ed 
anche di aree urbane e suburbane, 
con procedure stabilite dallo stesso 
programma 

— il pagamento dei danni provocati 
dalla selvaggina 

— il diritto di prelazione da parte del- 
l'ente parco sui trasferimenti a titolo 
oneroso delle proprietà e dei diritti 
reali sui terreni situati all'interno delle 
riserve 

— la partecipazione degli enti locali 
nei procedimenti di istituzione dell’a- 
rea protetta 

— la pubblicità degli atti. 

Si tratta quindi di una buona leg- 
ge che consente di fare chiarezza su 
molti dubbi interpretativi emersi in 
varie circostanze per l'incertezza del- 
le competenze fra lo stato e le regio- 
ni e con inevitabili condizioni di stal- 
lo nella razionale gestione di vaste 
aree di interesse naturalistico. Pur- 
troppo però il dispositivo presenta 
anche alcuni aspetti che sono moti- 
vo di perplessità. Un’osservazione di 
fondo sembra questa: mentre le san- 
zioni previste configurano anche rea- 
ti penali perseguibili ai sensi degli art. 
733 e 734 del CP, con la possibilità 
di sequestro e di confisca delle cose 
utilizzate per la consumazione degli 
illeciti nel caso di condanna, si am- 
mette poi all'art. 13, che il nulla osta 
per il rilascio delle concessioni, se 
non espresso entro sessanta giorni, 
si intende rilasciato. 

Poiche il nulla osta viene espres- 
so dall’Ente o da un apposito Comi- 
tato la cui composizione e la cui atti- 
vità sono disposte dal regolamento 
del parco, è facile immaginare quan- 


to sia stretto iltempo concesso all'or- | 


gano deliberante chiamato ad espri- 


mersi su tutte le possibili attività che 
si intendono svolgere in territori va- 
stissimi di superficie anche superio- | 

re ai 100.000 Ha e posti quasi sem- È 


pre in località disagiate e montane, 
a lungo innevate. 

Ma l'aspetto più singolare della 
legge è il previsto modo di impiego 


del CFS. Come noto, nel nostro or- | 


dinamento, le funzioni amministrati- 
ve concernenti i boschi, le foreste, i 
rimboschimenti e le attività silvo- 
pastorali, con il DPR n. 11/72, sono 
state trasferite alle Regioni. Sono in- 


vece rimaste alla competenza dello 
stato, secondo l’art. 71 del DPR n. 
616/77 le funzioni concernenti il re- 
clutamento, l'addestramento e l’in- 
quadramento del CFS il quale però 
è impiegato dalle regioni (in uffici re- 
gionali), per l'esercizio delle funzio- 
ni amministrative forestali trasferite. 
La situazione permane tuttora inde- 
finita e difficile perché nemmeno le 
convenzioni stipulate tra il Ministero 
al quale fa capo il Corpo Forestale e 
le Regioni titolari delle competenze 
degli uffici e del diritto-obbligo di im- 
piego del Corpo, sono riuscite a ren- 
dere del tutto efficiente il servizio e 
soprattutto non hanno dato certezza 
assoluta del diritto. La legge avreb- 
be potuto riprendere l'argomento e 
definire almeno le competenze del- 
lo stato nelle attività proprie del CFS. 
Invece il provvedimento complica ul- 
teriormente la situazione. Infatti l'art. 
6 attribuisce al Ministro dell'ambiente 
e all'Autorità di gestione del parco la 
facoltà di avvalersi del CFS per l’e- 
secuzione in danno degli inadem- 
pienti delle riduzioni in pristino e l’art. 
21 stabilisce che la sorveglianza sul- 
le aree naturali protette di rilievo na- 
zionale ed internazionale è esercita- 
ta dal CFS. Ma entrambe le compe- 
tenze attribuite sono ipotetiche e 
provvisorie. La prima perché il Mini- 
stro ha piena facoltà di avvalersi o di 
non avvalersi del CFS, la seconda 
perché l'esercizio della sorveglianza 
(svolta dal CFS sulla base di un 
DPCM che individua le strutture ed 
il personale del Corpo da dislocare 
presso il Ministro dell'ambiente e 
presso gli enti parco), cesserebbe 
con l'emanazione dello stesso decre- 
to. Contribuisce ad aumentare la 
confusione il fatto che anche la sor- 
veglianza delle aree protette regiona- 
li, può essere svolta dal CFS attra- 
verso apposite convenzioni con le 


Regioni interessate. Il problema non 
sta certo nella capacità del Corpo di 
svolgere la sorveglianza, cioè di 
esperire quei servizi che sono propri 
degli agenti o ufficiali di polizia giu- 
diziaria, qualifiche che rivestono tut- 
ti gli appartenenti al CFS, bensì nel- 
la pratica possibilità operativa consi- 
derando l’alto numero delle riserve 
istituite in alcune regioni e l’impos- 
sibilità di variare l’attuale pianta or- 
ganica dell’Amministrazione Fore- 
stale stabilita con chiarezza dalla leg- 
ge. Ma le cose si complicano anco- 
ra a livello nazionale. 

Infatti nelle aree protette sono 
comprese anche quelle riserve natu- 
rali statali che sono amministrate da- 
gli attuali organismi di gestione del- 
l'ex Azienda di stato per le foreste 
demaniali. E tale forma di gestione 
rimarrà fino alla riorganizzazione del 
CFS (art. 31). Anche le riserve bio- 
genetiche ed i territori delle riserve 
parziali destinate ad attività produt- 
tive sono affidate alla gestione del 
CFS. La legge non precisa però quali 
siano. 

C'è da chiedersi che cosa ne sarà 
del CFS se l’indizione del referen- 
dum abrogativo previsto dall'art. 75 
della Costituzione, già deliberata dai 
Consigli Regionali di molte Regioni 
italiane, determineranno la soppres- 
sione del Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste dal quale dipendono 
sia il CFS sia gli attuali organismi di 
gestione dell’ex Azienda di Stato per 
le foreste demaniali. Tutte le ipotesi 
sono possibili. Staremo a vedere 
quali iniziative assumerà in proposi- 
to il legislatore chiamato, per volon- 
tà popolare, ad esprimersi in forma 
definitiva e completa sul volto da 
conferire e sulle effettive ed esclusi- 
ve competenze da affidare ad una 
antica e benemerita Amministrazio- 
ne dello Stato. n 
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L'INTERVISTA 


Massimo Bella 


DISCIPLINA DELLE 
RISORSE IDRICHE 


Quattro domande all’On. Giancarlo Galli, Relatore alla Camera sul disegno di legge 


on l’anticipata conclusione 
della X Legislatura, molti 
progetti di legge il cui iter 
era stato iniziato in Parla- 
mento sono rimasti incompiuti. 
Tra questi anche il disegno di leg- 
ge recante «Disposizioni in materia 
di risorse idriche», più noto come 
«legge Galli» dal nome del suo prin- 
cipale promotore, il cui esame si è in- 
terrotto in Senato dopo l’approvazio- 
ne da parte della Camera di un testo 
unificato nel luglio dello scorso anno. 

Per la verità, l’UNCEM non ha avu- 
to granché a dolersene e non certo 
per un atteggiamento pregiudizial- 
mente contrario al provvedimento, 
del quale si condivide in ogni caso la 
motivazione di fondo che lo ispira: la 
necessità di affrontare a tempi brevi 
il problema di una razionale discipli- 
na della risorsa acqua nel nostro 
Paese. Le perplessità derivano inve- 
ce dall'impianto della proposta, che 
rischia di essere oltremodo penaliz- 
zante per i territori di montagna ove 
prevalessero — come sembrerebbe 
potersi dedurre dai contenuti speci- 
fici — logiche capaci di sottrarre agli 
Enti locali della montagna le compe- 
tenze gestionali in materia e il con- 
trollo di tale fondamentale risorsa. 

L'UNCEM ha ripetutamente ed in 
diverse sedi espresso il proprio pen- 
siero. Anche l'XI Congresso di Me- 
rano dell'Unione aveva sottolineato 
il problema e accolto un ordine del 
giorno volto ad affermare l'esigenza 
di tenere presenti le peculiarità del- 
le zone montane, in modo che anche 
gli Enti montani venissero posti in 
grado di pervenire a forme di gestio- 
ne locale nel settore, riducendo l’e- 
stensione degli ambiti territoriali pre- 
visti nel disegno di legge e permet- 
tendo quindi maggiori garanzie an- 
che in termini di controllo dei costi 
delle relative tariffe. 

Per tali ragioni l'’UNCEM reputa 
opportuna la pausa di riflessione de- 
rivante dall'interruzione dell'attività 
parlamentare, con l'auspicio che al- 
la ripresa dei lavori delle Camere si 


&E°P--» 


L’on. Giancarlo Galli 


possa rapidamente approvare la leg- 
ge organica sul sistema idrico rece- 
pendo anche le istanze provenienti 
dalle Amministrazioni locali 
montane. 

In questa fase di riflessione per co- 
si dire «forzata» abbiamo ritenuto uti- 
le rivolgere alcune domande sull’ar- 
gomento allo stesso On. Galli, in mo- 
do da chiarire meglio la complessi- 
va portata del provvedimento ed ac- 
quisire le sue valutazioni sugli aspetti 
che più da vicino toccano gli interessi 
delle popolazioni che in montagna vi- 
vono ed operano. 


D. - On. Galli, nel luglio 1991 la 
Commissione Ambiente della Came- 
ra dei Deputati aveva approvato, in 
sede legislativa, il testo unificato dei 
disegni di legge in materia di risorse 
idriche, del quale Lei è stato Relato- 
re e principale estensore. Il provve- 
dimento, passato all'esame del Se- 
nato, non ha però fatto in tempo a ri- 
cevere definitiva approvazione prima 
dell’anticipato scioglimento del Par- 
lamento. Ci vuole illustrare in una ra- 
pida sintesi i motivi di fondo che ispi- 
rano l’articolato, i suoi obiettivi stra- 
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tegici, le principali direttrici verso le 
quali muove la proposta? 


R. - «La situazione italiana presen- 
ta alcuni grossi nodi da risolvere, in 
primo luogo la carenza della risorsa 
idrica, sia per ragioni geo-fisiche, sia 
per gli effetti dell'inquinamento su- 
perficiale e delle falde. E impensabile 
continuare ad affrontare questi pro- 
blemi solo con interventi d'emergen- 
za: serve una radicale revisione del 
modello di governo dell’acqua, una 
riforma che consenta di superare la 
frantumazione delle competenze e la 
conseguente polverizzazione delle 
gestioni. 

Ora, perché la questione possa es- 
sere impostata correttamente occorre 
partire da un nuovo atteggiamento 
culturale: la consapevolezza che l'ac- 
qua è una risorsa di primaria impor- 
tanza, rinnovabile, certo, ma scarsa e 
che quindi deve essere salvaguarda- 
ta anche a costo di qualche sacrifico. 

Questi concetti, e la convinzione 
che disciplinare l’uso delle risorse fi- 
siche significa intervenire nell'econo- 
mia, sono le linee guida del ddl 
4228-ter. In esso i « servizi idrici » so- 
no definiti come l'insieme dei servizi 
di acquedotto, fognatura, colletta- 
mento e depurazione delle acque 
usate; quindi tutti i servizi relativi al- 
l'economia idrica. Il primo obiettivo 
perseguito è attuare una gestione 
possibilmente unitaria all’interno di 
un ambito cosiddetto ‘“’ottimale’’ che 
tenga conto della struttura del baci- 
no, dei vincoli del Piano regolatore 
generale degli acquedotti, delle reti 
acquedottistiche esistenti. L'ambito 
ottimale dovrebbe servire una popo- 
lazione di almeno 500.000 abitanti 
(oppure 2.500 Kmq, o il territorio di 
una provincia o regione). 

Sono previsti tre modi per organiz- 
zare la gestione integrata: la conven- 
zione obbligatoria, il consorzio obbli- 
gatorio e le varie forme previste dal- 
la legge 142/90 (azienda pubblica, 
privata o mista). Fondamentali com- 
piti di programmazione sono invece 


attribuiti all'Autorità di bacino, che 
deve in sostanza occuparsi della po- 
litica dell'acqua, della difesa del suo- 
lo e del bilancio idrico. 

Un altro aspetto molto importante 
del ddl 4228 ter è costituito dalla in- 
novazione e semplificazione del si- 
stema tariffario e dalla fuori-uscita 
del servizio idrico dall'ambito della fi- 
nanza pubblica. 

Attualmente le tariffe pagate per 
l'acqua sono considerate prezzi cor- 
rispettivi dei servizi; per la fognatura 
e la depurazione i canoni hanno na- 
tura di entrate tributarie. Da questa 
diversità deriva il differente sistema 
di riscossione, oltre al fatto che i 
prezzi sono amministrati dal CIP ed 
i canoni dalla legge sulla finanza lo- 
cale, con conseguenti sfasature di 
tempi e scoordinamento di pro- 
cedure. 

Il sistema tariffario previsto nel ddl 
è invece unico, in quanto compren- 
de i corrispettivi dovuti per l'acque- 
dotto, la fognatura e la depurazione. 

Fondamentale obiettivo da perse- 
guire è la totale copertura dei costi. 
L'essenzialità di un servizio non va 
infatti confusa con la sua gratuità. Il 
dissesto dei servizi idrici in Italia di- 
pende sicuramente da ragioni strut- 
turali, dalla carenza di controlli, ma 
anche dal fatto che l'acqua costa po- 
co o nulla. Noi paghiamo il duro prez- 
zo dell'acqua facile. Un più alto co- 
sto dell’acqua renderà naturalmen- 
te possibile e conveniente riusare e 
recuperare l'acqua (acqua tecno- 
logica). 

Infine è affermato un principio di 
grande importanza: i proventi deri- 
vanti dall'uso della risorsa devono 
essere destinati alla salvaguardia 
della risorsa medesima». 


D. - Nel 1989 venne approvata la 
legge 183 sulla difesa del suolo. 
L’anno successivo la legge 142 sul- 
le autonomie locali. Di recente, nel 
dicembre scorso, la legge 394 per le 
aree protette. Come si inserisce il 
progetto di legge sulla disciplina del- 
le risorse idriche nel quadro legisla- 
tivo vigente e nell’ampia problema- 
tica dell'uso razionale del territorio e 
delle risorse naturali? 


R.-«Nell'approntare il ddl 4228 ter 
sono state tenute in considerazione 
sia le preoccupazioni ambientaliste, 
sia il quadro legislativo attuale, in 
particolare la legge 183 sulla difesa 
del suolo e la legge 142 sulle auto- 
nomie locali. Il testo finale rispetta in 
maniera sostanzialmente adeguata 
queste esigenze. Il nodo principale 
da risolvere erano le competenze 
dell'autorità di bacino, istituita ap- 
punto dalla legge sulla difesa del 
suolo. Per evitare ambiguità e con- 


fusione, nel ddl 4228 ter è stato raf- 
forzato il compito dell'autorità di ba- 
cino come ente di programmazione 
(e non di governo) le cui decisioni 
precedono e fondano quelle dei go- 
verni locali, ma non possono sosti- 
tuirle. Le sue competenze riguarda- 
no la ‘‘politica dell’acqua”, la difesa 
de! suolo, il bilancio idrico, gli usi plu- 
rimi delle acque, la definizione degli 
ambiti ottimali per la gestione dei ser- 
vizi idrici. 

Nell'ambito delle aree naturali pro- 
tette nazionali e regionali, l'autorità 
di bacino, su proposta dell'ente ge- 
store dell’area protetta, definisce le 
acque sorgive, fluenti e sotterranee, 
necessarie alla conservazione degli 
ecosistemi, che non possono esse- 
re captate. Sono inoltre previste nel 
ddl le procedure per la regolamenta- 
zione delle captazioni in atto e la lo- 
ro interruzione qualora fossero rite- 
nute inammissibili e dichiarate 
abusive ». 


D. - Come Lei sa, l’UNCEM ha se- 
guito con grande interesse tutte le fa- 
si del dibattito parlamentare sul dise- 
gno di legge per le risorse idriche. 
L'Unione, pur condividendo la ne- 
cessità urgente di porre mano al rior- 
dino organico del settore, ha ripetu- 
tamente manifestato rilievi critici e 
perplessità per quanto concerne, in 
particolare, il fondato rischio per la 
montagna — dove il bene acqua è la 
risorsa primaria — di vedersi espro- 
priata gratuitamente di tale risorsa e 
di veder sottrarre alle amministrazio- 
ni locali le competenze gestionali in 
materia, il controllo, con possibili gra- 
vi conseguenze anche in termini di 
elevazione dei costi delle tariffe. Co- 
sa ci può dire al riguardo? 


R. - «La riforma dei servizi idrici 
presuppone una gestione unitaria del 
ciclo completo dell’acqua attuata se- 
condo criteri imprenditoriali. La tarif- 
fa, che deve coprire il totale dei co- 
sti di captazione, fognatura, depura- 
zione, non è lasciata all’arbitrio del 
gestore, ma è regolata dal disciplina- 
re di concessione. Quindi il comune, 
attraverso la concessione o il disci- 
plinare, controlla la adeguatezza e la 
congruità della tariffa tenuto conto 
della qualità del servizio. Nel mo- 
mento in cui il comune si trova in un 
ambito più ampio, il disciplinare do- 
vrà tenere conto della diversità dei 
costi. 

Apro qui una breve parentesi. Se- 
condo uno studio del febbraio 1990 
curato dalla Eureaux, i costi di gestio- 
ne dei servizi idrici sono legati alla di- 
mensione ottimale dell'impianto. Un 
impianto che serve una popolazione 
di 500.000 abitanti, rispetto ad un im- 
pianto al servizio di 100.000 abitan- 
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ti, vede ridurre i costi fissi da 138 a 
28 per la erogazione di acque sotter- 
ranee, e da 196 a 40 per acque che 
hanno bisogno di trattamenti. E evi- 
dente che gli esercizi al servizio di 
poche migliaia di abitanti presenta- 
no costi altissimi e sono assoluta- 
mente antieconomici; inoltre non ri- 
solvono i problemi ambientali con- 
nessi allo smaltimento e alla depura- 
zione dei reflui e dei fanghi. 

Allora appare chiaro che le propo- 
ste contenute nel ddi non danneggia- 
no i piccoli comuni, ma li tutelano. In- 
fatti l'impianto di depurazione, il co- 
stante controllo della qualità dell'ac- 
qua erogata, la manutenzione pre- 
sentano costi che sarebbero insoste- 
nibili per un piccolo comune ma di- 
ventano sopportabili qualora il totale 
venga redistribuito tra tutti gli utenti. 

Ma capisco anche le preoccupa- 
zioni relative all'impoverimento del 
patrimonio idrico delle zone monta- 
ne che devono fornire acqua a cen- 
tri abitati distanti talvolta centinaia di 
km dalla sorgente. Si tratta di una 
questione che va affrontata, ed è una 
questione di giustizia. Per questo ho 
proposto un emendamento volto ad 
introdurre un « contributo di solida- 
rietà »: i comuni e le attività econo- 
miche che beneficiano dei trasferi- 
menti di acqua devono risarcire i ter- 
ritori impoveriti dai prelievi di acque- 
dotti. Il risarcimento deve consiste- 
re in un equo indennizzo da attribui- 
re alle comunità montane per incen- 
tivare l'economia dei territori comu- 
nali ai quali sono sottratte acque. 

La misura dell'equo indennizzo 
deve essere tale da costituire un se- 
rio ristoro della ricchezza idrica tra- 
sferita a valle ed in pari tempo deve 
fungere da disincentivo per ridurre gli 
sprechi di acqua». 


D. - Più in particolare, una recen- 
te richiesta emendativa dell'UNCEM 
interveniva sull’Art. 5 (Competenze 
della regione e dell'autorità di baci- 
no) proprio per segnalare l'esigenza 
di tutela per la montagna. Non pen- 
sa sia utile la distinzione tra area di 
programmazione e, per i territori 
montani, area di sola gestione affida- 
ta ad una azienda espressione degli 
enti locali, ovvero ad una società per 
azioni a prevalente capitale pubbli- 
co o, infine, nel caso di coincidenza 
territoriale, affidata direttamente al- 
la Comunità montana? 


R. - «Ribadisco le linee guida del 

ddl: 

1) la programmazione è affidata al- 
l'autorità di bacino; 

2) il governo alla regione e agli enti 
locali; 

3) la gestione alle aziende pubbliche, 
private o miste. 


Non bisogna quindi confondere le 
funzioni di governo con quelle di ge- 
stione. La Comunità montana non 
può e non deve «gestire». Deve con- 
correre, in rappresentanza dei comu- 
ni montani, al «governo» del ciclo 


RISORSA APPENNINO: 
PRESENTATI A ROMA I RISULTATI 
DI UNA RICERCA 


1 28 gennaio si è svolto a Ro- 

ma, presso la sede del CNEL 

un interessante incontro di 

presentazione della ricerca, 
condotta dall’ISEA (Istituto per lo 
sviluppo dell'Appennino centro- 
settentrionale) in collaborazione con 
il CENSIS, relativa alle «Nuove iden- 
tità dell'Appennino». 

All'incontro, i cui lavori sono stati 
introdotti dal Presidente dell’ISEA, 
Lapo Mazzei, e dal Segretario gene- 
rale del CENSIS, Giuseppe De Rita, 
hanno partecipato il Presidente del- 
l'UNCEM Mario Campagnoli (anche 
in veste di Presidente della Commis- 
sione Agricoltura della Camera), che 
ha svolto un intervento, il Vicepresi- 
dente Lucio Cangini ed il Segretario 
generale Folco Maggi. 

L'occasione del convegno ha con- 
sentito di mettere in luce tutte le rile- 
vanti potenzialità di sviluppo della ri- 
sorsa Appennino, articolate nello stu- 
dio di cui pubblichiamo più avanti 
una significativa sintesi dei contenuti. 

Negli anni ‘50 i territori collinari e 
montani dell'Appennino rischiarono 
un collasso definitivo. L'esodo della 
popolazione verso la pianura e le cit- 
tà, il tracollo dell'agricoltura tradizio- 
nale che non poteva reggere il con- 
fronto con l'agricoltura di pianura, il 
conseguente degrado del territorio, 
non lasciavano spazio per le speranze. 

L'I.S.E.A. cominciò in quegli anni la 
sua attività a favore del territorio e 
delle popolazioni dell'Appennino con 
lo scopo preciso di migliorare concre- 
tamente le condizioni di vita. 

La situazione oggi è cambiata. Le 
modificate condizioni economiche 
del Paese, che in pochi decenni han- 
no portato l’Italia nel novero dei pri- 
mi paesi industrializzati del mondo, 
ha influito positivamente anche sui 
territori dell'Appennino: è fiorito il turi- 


dell'acqua intervenendo nella pro- 
grammazione. 

Mi pare anche difficile che le Co- 
munità montane possano esercitare 
«da sole» le funzioni di governo del 
ciclo dell’acqua: il loro ambito terri- 


smo, l'agricoltura si è 
indirizzata verso i pro- 
dotti tipici, l'artigianato 
è presente in modo si- 
gnificativo, la natura, il 
patrimonio storico e 
ambientale costitui- 
scono la base di una 
grande risorsa che 
occorre responsabil- | 
mente gestire concor- 
demente tra Enti pub- 
blici e privati. Ma per 
gestire bisogna prima 
conoscere ed è per 
questo motivo che 
l'intesa fra I.S.E.A. e 
CENSIS ha prodotto 
lo studio documentato 
e approfondito che ri- 
guarda i vari cardini 
della risorsa Appenni- 
no: la memoria storica, 
il patrimonio naturale 
e ambientale, il patri- 
monio edilizio, la rete dell'offerta tu- 
ristica, i prodotti tipici. Da qui nasco- 
no le proposte di intervento che si 
fondano sulla base della ricerca. 


| 


Appennino: una «montagna 
italiana» da valorizzare 


A differenza delle Alpi, che costitui- 
ranno sempre più, sotto il profilo geo- 
grafico, economico, sociale ed infra- 
strutturale, il sistema montuoso euro- 
peo, gli Appennini verranno investiti 
in modo sempre più decisivo del ruo- 
lo di montagna tipicamente italiana. 

Eppure la dorsale appenninica 
rappresenta ancora un territorio pres- 
soché sconosciuto, pur costituendo 
una grande risorsa potenziale. 

Si tratta infatti di un habitat che ha 
conservato i caratteri vitali della civil- 
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Il Segretario Generale del CENSIS, Giuseppe De Rita, 


con il Segretario Generale dell'UNCEM Folco Maggi 


toriale e la loro popolazione sono — 
in linea di massima — al di sotto del 
dimensionamento ipotizzato per rag- 
giungere migliori e più economici li- 
velli di gestione e di qualità del 
servizio», n 
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tà italica e la sua memoria storica, 
lungo una «cordigliera» che congiun- 
ge l’intero territorio nazionale. 

Caratterizzato da una miriade di di- 
versità sociali e culturali, l’Appenni- 
no necessita di essere ripensato co- 
me sistema e non come un sempli- 
ce aggregato di luoghi. 

Se infatti l'ambiente, la storia ed il 
paesaggio costituiscono la grande ri- 
sorsa di quest'area, occorre trovare 
forme di intervento per contrastare i 
diffusi fenomeni di degrado ambien- 
tale e sociodemografico. 

Rispetto ai decenni passati, quan- 
do tutte le zone montane del nostro 
Paese erano caratterizzate da feno- 
meni di forte decremento demogra- 
fico rispetto alla pianura e alle aree 
urbane, le tendenze che emergono 
dai processi in corso evidenziano 
una situazione molto più composita 


dove, a fianco di realtà che continua: 

no a depauperarsi, si registrano cen- 

tri in crescita, anche con dinamiche 
sostenute (nella tab. 1 vengono rias- 
sunte alcune cifre dell'Appennino 

Centro-Settentrionale). 

Ne deriva che la costituzione di 
una nuova identità per il sistema- 
Appennino impone di considerare, a 
fianco dei fenomeni fisici e stretta- 
mente ambientali, soprattutto i fattori 
socio-economici, per delineare un 
quadro di riferimento completo ed 
utile alla predisposizione delle neces- 
sarie politiche di intervento e di pro- 
mozione. 

Il progetto Nuove identità per il 
sistema-Appennino, predisposto dal- 
la Fondazione CENSIS in collabora- 
zione con l’ISEA (Istituto per lo Svi- 
luppo Economico dell'Appennino), si 
articola come un insieme di riflessio- 
ni propositive su quattro ambiti stra- 
tegici, incentrati su interventi capaci 
di valorizzare le risorse endogene co- 
me chiave per un nuovo sviluppo. 

| quattro ambiti sì riferiscono infatti: 

— al territorio e all'ambiente, consi- 
derati come fattori di produzione; 

— alla rete dei turismi, riferita sia al- 
l'offerta già esistente, sia alla cre- 
scente domanda; 

— al patrimonio storico e immobilia- 
re, grande risorsa ancora scarsa- 
mente esplorata; 

— alle produzioni tipiche alimentari 
e artigianali, che rappresentano il 
potenziale motore di ricomposizio- 
ne sistemica dell’Appennino. 

Alla luce di ciò, sono stati predi- 

sposti tre studi di fattibilità, che ri- 

guardano: 

— la Mappa dell’Appennino, intesa 
come carta ragionata capace di 
evidenziare i caratteri unitari e le 
tipicità appenniniche in termini di 
opportunità che tale territorio è in 
grado di offrire; 

— il paniere dei prodotti tipici, finaliz- 
zato alla individuazione delle for- 
me e modalità per la realizzazio- 
ne di un «marchio» per un insieme 
di prodotti caratterizzanti il sistema; 

— l'Appennino-pass, quale «card» di 
sistema per favorire l’accessi- 
bilità. 

Tali studi presentano una triplice ca- 

ratteristica: 

— possono essere realizzati in tem- 
pi brevi; 

— non presentano oneri finanziari ri- 
levanti; 

— consentono un rapporto coordina- 
to fra le istituzioni e gli operatori 
privati, affrontando per la prima 
volta la realtà della montagna ap- 
penninica in modo unitario. 


La Mappa dell'Appennino 
La realizzazione di una mappa del- 


Tab. 1 — Le «quantità» dell'Appennino Centro-Settentrionale 


N. Comuni Montani N. 
Comunità 


Totale = V.%w Montane 


Liguria 
Emilia R. 
Toscana 
Marche . 
Umbria 


Abruzzo 
Molise 


Totale 2.017 


Superficie Montana 


Ha V.% 


442.181 81.6 
852.029 38.5 
1.085.708 47.2 
572.221 59.0 
716.271 84.7 
Lazio ) 746.610 434 
814.693 75.5 
946.593 78.1 


1.265 57.7 117 5.576.246 


Popolazione Popolazione 
totale Montana 
(n. abitanti) (n. abitanti) 


1.738.263 
3.921.281 
3.565.280 
1.429.230 

819.562 
5.156.053 
1.262.692 

335.211 


947.145 
342.382 
517.713 
306.658 
492.085 
687.660 
494.548 
244.543 


63.5 16.667.572 3.432.734 313 


Fonte: elaborazione Censis su dati Uncem. 


l'Appennino costituisce il primo pas- 
so nella costruzione di una « ricono- 
Scibilità » di appartenenza per quanti 
vivono e operano nell'Appennino e 
per i turisti esistenti e potenziali. 

Lo studio di fattibilità si pone quindi 
come obiettivo di rappresentare l'oo- 
mogeneità dell'Appennino superan- 
do le divisioni amministrative e isti- 
tuzionali. 

La Mappa dell'Appennino è costi- 
tuita da carte tematiche su di una ba- 
se fisica e stradale: 

Le opportunità dell'Appennino, do- 
ve sono rappresentati i sentieri per 
l'escursionismo e l'alpinismo, gli im- 
pianti e le piste da sci, le terme, la 
ricettività agrituristica. 

Le emergenze naturalistiche, in par- 
ticolare parchi, riserve, zone umide. 

| percorsi della storia d’Italia, una 
mappa della memoria storica dell'Ap- 
pennino. 

Ogni carta è corredata da una gui- 
da alla lettura che orienta attraverso 
i percorsi proposti. 


Il paniere dei prodotti tipici 
L’Appennino gode già di buona fa- 

ma per i suoi prodotti tipici. Le pro- 

duzioni di montagna non possono 
però porsi in concorrenza con la pro- 
duzione agricola su larga scala, men- 
tre potrebbero essere più competiti- 
ve se si limitassero alla produzione 

di alta qualità. 

ll quadro operativo di fattibilità del 
progetto richiede il coinvolgimento di 
un insieme di soggetti, quali le Re- 
gioni, i centri di ricerca agraria e, so- 
prattutto, della struttura produttiva 
presente sull'Appennino attraverso i 
Consorzi di tutela già attivi. 

Quattro i punti qualificanti del 
progetto: 

— la certificazione e/o l’autocertifica- 
zione, che costituisce il nodo 
strutturale, in quanto solo agendo 
sulla qualità si può imporre un 
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prodotto dell'Appennino; 

— luogo di produzione e qualità, la 
certificazione deve garantire non 
solo la qualità, ma anche l’intero 
processo (luogo di origine, produ- 
zione e trasformazione); 

— il marchio, per l'ampia gamma di 
prodotti presenti sull'Appennino e 
per la preesistenza di prodotti già 
tutelati da specifici consorzi, de- 
ve caratterizzarsi come un «sovra- 
marchio» da affiancare a quelli 
esistenti; 

— i prodotti leader, già consolidati e 
diffusi sia nel mercato nazionale 
che straniero, possono svolgere 
un ruolo di trascinamento nei con- 
fronti della ricca, ma poco cono- 
sciuta, realtà dei prodotti tradizio- 
nali dell'Appennino. 


L’Appennino-pass 
Nell’ottica della promozione dell’i- 

dentità e della diffusione della cono- 

scenza delle qualità e risorse dell’Ap- 
pennino, il progetto di una «card» in- 
tende qualificarsi come uno strumen- 
to promozionale in funzione turistica. 

Il progetto si presenta come una 
operazione indirizzata contempora- 
neamente: 

— agli operatori turistici (alberghie- 
ri, extralberghieri, ristoratori, 
ecc.), culturali, naturalistici, pro- 
duttivi e distributivi, che devono 
assumere una logica di rete nella 
promozione dei loro «prodotti»; 

— i potenziali turisti, che devono tro- 
vare delle forme di agevolazione 
nella scelta dell'Appennino a livel- 
lo di ricettività, pianificazione e 
fruizione delle occasioni turi- 
stiche, 

La «card» diventa quindi un ogget- 
to, non solo e non tanto simile ad una 
carta di credito, quanto uno strumen- 
to per creare una rete e un sistema 
tra gli operatori e per accedere alla 
rete da parte dei turisti. Li 


ECONOMIA MONTANA 


LA FORESTA 
PATRIMONIO DELL 


Le conclusioni del X Congresso forestale mondi 


1 X Congresso forestale 

mondiale, svoltosi a Parigi 

dal 17 al 26 settembre 1991, 

è stato aperto da Francois 
Mitterand, Presidente della Repub- 
blica francese, in presenza di 
Louis Mermaz, Ministro francese del- 
l'agricoltura e delle foreste, di Jac- 
ques Delors, Presidente della Com- 
missione delle Comunità Europee e 
di Edouard Saouma, Direttore gene- 
rale della FAO. 

Hanno assistito ai lavori congres- 
suali oltre 2.500 partecipanti, prove- 
nienti da 136 paesi, ivi compresi 30 
ministri e 12 vice ministri, erano al- 
tresì rappresentate 14 organizzazio- 
ni intergovernative e 7 organizzazioni 
non governative. La delegazione ita- 
liana era guidata dal Ministro dell’a- 
gricoltura e delle foreste. 

Prima di svolgere più approfondi- 
te riflessioni sulla portata e sul signi- 
ficato di questo X Congresso foresta- 
le mondiale e sui documenti conclu- 
sivi, si ritiene opportuno ricordare 
che la stagione dei Congressi Fore- 
stali avviata proprio in Italia nella pri- 
mavera del 1926, su iniziativa dell'|- 
stituto Internazionale di Agricoltura, 
è proseguita in Ungheria con il se- 
condo Congresso di Budapest (set- 
tembre 1936). Dopo la seconda guer- 
ra mondiale, la FAO si è fatta carico 
di rilanciare la serie con il terzo Con- 
gresso, organizzato in Finlandia (Hel- 
sinki, luglio 1949). 

Questi primi tre congressi affron- 
tarono problemi e tematiche di carat- 
tere generale (elaborazioni statisti- 
che, documentazioni, conservazione 
e miglioramento delle foreste esi- 
stenti, ricostituzione delle pendici 
montane denudate, utilizzazione del- 
le terre incolte, migliore utilizzazione 
delle risorse forestali, produzione fo- 
restale e consumo del legno). 

Soltanto con il quarto Congresso, 
svoltosi a Dehra Dun (India, dicem- 
bre 1954), i dibattiti, pur articolando- 
si su argomenti di carattere genera- 
le, si sono concentrati su temi ed 
obiettivi più specifici come: «i/ ruolo 


Pubblichiamo integralmente la 
nota diffusa in febbraio dal Mini- 
stro dell’Agricoltura e Foreste 
Giovanni Goria, a commento del 
X Congresso forestale mondiale 
svoltosi a Parigi dal 17 al 26 set- 
tembre 1991. 

Pubblichiamo inoltre la prima 
parte delle «Conclusioni e racco- 
mandazioni» del Congresso stes- 
so, rinviando la seconda parte al 
prossimo numero per ragioni di 
spazio. 

Le foto sono di Luca Del Negro. 


e l'importanza delle zone boscate 
nell'economia nazionale e nello svi- 
luppo economico». 

Questa impostazione è stata suc- 
cessivamente confermata: 

— nel Congesso di Seattle (USA, 
settembre 1960), con l'obiettivo 
assegnato di «far progredire le 
scienze e le tecniche forestali nel 
modo più ampio possibile, per- 
mettendo, su vasta scala interna- 
zionale, uno scambio di informa- 
zioni tecniche e di sviluppo di 
idee»; 
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ale svoltosi a Parigi 


— nel Congresso di Madrid (Spagna, 
giugno 1966), con il tema «i/ ruo- 
lo della foresta nell'evoluzione 
dell'economia montana»; 

— nel Congresso di Buenos Aires 
(Argentina, ottobre 1972), con il 
tema «foresta e sviluppo eco- 
nomico»; 

— nel Congresso di Jakarta (Indone- 
sia, ottobre 1978), con il tema «i/ 
bosco al servizio della collet- 
tività». 

E proprio nel Congresso di Jakar- 
ta, per la prima volta, il bosco è sta- 
to considerato nella sua globalità, 
cioè come ecosistema complesso in 
grado di offrire alla società numero- 
si servizi e benefici. 

Ma sarà il IX Congresso di Città del 
Messico (luglio 1985), con iltema «/e 
risorse forestali nello sviluppo inte- 
grale della società», a rilanciare ed 
ampliare il ruolo della foresta, consi- 
derata come elemento essenziale di 
equilibrio di un territorio visto nell’in- 
tegralità e nella complessità delle 
sue componenti naturali ed umane. 
La foresta viene così inserita in un 
quadro di riferimento sia ecologico 
che economico; questi due aspetti 
hanno pari rilevanza per la nostra so- 


cietà che preme affinché vengano 
espressi entrambi nel rispetto dell’e- 
quilibrio dell'ecosistema forestale 
(Manifesto del Messico). 

Il X Congresso forestale di Parigi 
ha concentrato i dibattiti sul tema uni- 
versale «/a foresta, patrimonio del- 
l'avvenire» ponendo in primo piano 
il dovere della presente generazione 
di assicurare la salvaguardia di un 
bene tanto prezioso ed essenziale 
per l'umanità e riservando particola- 
ri attenzioni agli strumenti di pro- 
tezione. 

Non è più sufficiente, infatti, limi- 
tarsi ad auspicare la fine dei fenome- 
ni di degrado e, pertanto, le sempli- 
ci strategie difensive devono essere 
sostenute da una maggiore consape- 
volezza dei benefici che derivano 
dalla foresta che reclama, a giusto ti- 
tolo, una più vigorosa politica di 
espansione, di valorizzazione del suo 
patrimonio e di razionale utilizzazio- 
ne delle sue risorse (quest’ultimo 
aspetto, nelle più svariate sedi inter- 
nazionali, viene oggi indicato con l’e- 
spressione «gestione sostenibile del- 
le foreste». 

Questa esigenza è scaturita dalle 
questioni presentate e dibattute nel 
contesto di sei grandi settori di inter- 
vento riguardanti: - la foresta patri- 
monio protettivo; - la protezione del 
patrimonio forestale; - l'albero e la fo- 
resta nell'assetto del territorio; - la 
gestione del patrimonio forestale; - la 
foresta, patrimonio economico; - le 
istituzioni e la politica. 

Pur tenendo conto della comples- 
sità e della diversità delle questioni, 
il Congresso ha potuto esaminare le 
principali sfide che il settore foresta- 
le deve attualmente fronteggiare, 
quali il ruolo delle foreste nell’am- 
biente, la necessità di conservare le 
foreste garantendo o migliorando il 
loro contributo allo sviluppo, nonché 
l'urgenza di progredire nella coope- 
razione internazionale per la soluzio- 
ne dei problemi come il disbosca- 
mento, la degradazione delle foreste, 
la desertificazione, la sistemazione 
dei versanti, la salvaguardia delle ri- 
sorse, i finanziamenti e la ricerca, 
problemi che, vista la loro entità e il 
loro carattere interdisciplinare esigo- 
no misure di cooperazione. 

In un contesto così allargato, atten- 
zioni sempre più sostenute dovran- 
no essere riservate alla integrazione 
fra le foreste e l’ambiente, soprattutto 
«effetto serra» ed «inquinamento», 
ed alla promozione di un equilibrio 
fra la conservazione delle foreste e 
lo sviluppo. Per questo il Congresso 
non ha mancato di sottolineare l’esi- 
genza di rafforzare la solidarietà in- 
ternazionale, la cooperazione e l’ar- 


monizzazione delle azioni allo scopo 
di aiutare i paesi in via di sviluppo a 
gestire le loro foreste. 

Gli ampi e approfonditi dibattiti 
condotti nel corso dei lavori congres- 
suali sono sfociati in una serie di con- 
clusioni e di raccomandazioni, ripar- 
tite per capitoli rientranti nell’ambito 
dei sei grandi settori sopra menzio- 
nati, che completano la «Dichiarazio- 
ne finale di Parigi». 

Nella Dichiarazione di Parigi, infatti 
il Congresso riassume le conclusio- 
ni e le raccomandazioni e lancia un 
appello ai poteri decisionali affinché, 
con l’adozione di idonee misure, dia- 
no testimonianze concrete di impe- 
gno nei confronti dell’ecosistema fo- 
restale su scala durevole delle risor- 
se; a lottare contro tutto ciò che mi- 
naccia le foreste, ivi compresi prodot- 
ti e fattori nocivi; ad accrescere i fi- 
nanziamenti destinati al settore fore- 
stale ed i trasferimenti di idonee tec- 
nologie, soprattutto a favore dei pae- 
si in via di sviluppo; ad incoraggiare 
e razionalizzare l'utilizzazione dei 
prodotti forestali, nell'ambito degli 
accordi internazionali, ed a promuo- 
vere e rinforzare la cooperazione in- 
ternazionale, soprattutto nel quadro 
del Programma d'azione per le fore- 
ste tropicali (PAFT), del Piano d'azio- 
ne forestale mediterraneo e di altri 
programmi mondiali o regionali. 

In pari tempo, il Congresso 
— ha sottolineato la necessità di pro- 

seguire nello studio delle risorse 

forestali, di cooperare alla ricerca 

e di sensibilizzare l'opinione pub- 

blica alle questioni forestali; 

— ha vivamente raccomandato che 


le conclusioni e le raccomanda- 

zioni vengano prese in considera- 

zione nel corso dei preparativi del- 
la Conferenza delle Nazioni Uni- 
te sull'ambiente e lo sviluppo (UN- 

CED), che si terrà in Brasile nel 

giugno 1992; 

— ha invocato, infine, l'adozione di 
energiche misure per mettere in 
atto le raccomandazioni e proteg- 
gere così il patrimonio forestale 
mondiale. 

In conclusione, ad avviso di que- 
sto Ministero, il congresso di Parigi 
ha confermato solennemente le linee 
di politica forestale del nostro paese, 
enunciate nel Piano Forestale Nazio- 
nale, e certamente influirà anche sul- 
la correzione di rotta delle politiche 
forestali regionali da proporre e svi- 
luppare secondo i nuovi schemi. 

In ultima analisi, l'indicazione che 
è emersa con più evidenza è quella 
della politica internazionale e della 
importanza del bosco per lo svilup- 
po armonico della società, per la bio- 
sfera, per l'acqua, il suolo, la flora, 
la fauna, la cultura, l'arte e la re- 
ligione. 

La biodiversità garantita dalle fo- 
reste è stata considerata la «dote» 
più alta delle tante che ha il bosco. 

Nei prossimi anni sentiremo parla- 
re di boschi e di foreste in una dimen- 
sione politica rivolta alla solidarietà 
tra tutti i paesi in modo che gli aiuti 
internazionali possano servire per 
garantire la sopravvivenza degli eco- 
sistemi forestali come patrimonio uni- 
versale. 

Il Ministro 
Giovanni Goria 


CONCLUSIONI E RACCOMANDAZIONI DEL CONGRESSO 


Queste conclusioni e raccomanda- 
zioni cercano d’interpretare l'insieme 
dei rapporti nazionali e regionali, del- 
le memorie generali e speciali, dei 
contributi volontari e delle idee 
espresse nel corso dei dibattiti. Per 
facilitarne la consultazione, vengono 
presentate per capitolo, conforme- 
mente all’articolazione del Congres- 
so. Sono, prima di tutto, destinate ai 
professionisti della foresta e del le- 
gno, come a tutti coloro che si inte- 
ressano dei diversi aspetti della sel- 
vicoltura. 

Questo documento vuole comple- 
tare la dichiarazione finale del Con- 
gresso che si rivolge soprattutto al- 
l'opinione pubblica, ai responsabili 
politici ed alle organizzazioni interna- 
zionali, intergovernative e non gover- 
native del mondo intero. 
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La foresta, patrimonio 
protettivo 


1. Foresta e clima 


L'influenza degli ecosistemi fore- 
stali sui micro-climi e sui climi non è 
affatto trascurabile. Per gli effetti sui 
cicli del carbonio, la foresta ed il le- 
gno possono agire come «sorgenti» 
di gas a effetto serra in caso di disbo- 
scamento massiccio, o come «pozzi 
assorbenti», tenuto conto che una 
idonea selvicoltura e delle vaste fo- 
reste possono conservare e miglio- 
rare il capitale «verde». A valle della 
foresta, il ricorso costante all'uso del 
legno può aumentare questo effetto 
di immagazzinamento. Le riflessioni 
ei lavori in corso sui cambiamenti cli- 
matici causati dall’effetto serra o pro- 


vocati da fenomeni naturali tengono 
conto di questi dati e prospettive. 

L'insufficienza degli attuali modelli 
di previsione del clima nonché una 
relativa incertezza sui meccanismi di 
integrazione tra foresta e clima im- 
pediscono di definire con certezza, 
allo stato attuale, appropriate strate- 
gie forestali regionali. 

Comunque l'impatto globale delle 
azioni da portare avanti nel campo 
della foresta e del legno non verrà ri- 
levato che a partire dal momento in 


cui il ritmo di deforestazione sarà fre- |' 


nato in maniera significativa a livello 
mondiale. 

Deve essere rapidamente condot- 
to un impegnativo sforzo di ricerca 
nel campo della fisiologia degli albe- 
ri, della variabilità infraspecifica dei 
caratteri di adattamento, della quan- 
tificazione e dell'evoluzione degli hu- 
mus, dell'ecologia forestale e del fuo- 
co prescritto. 

Gli amministratori e i ricercatori fo- 
restali devono essere meglio infor- 
mati sugli studi di climatologia e sul- 
le ricerche riguardanti i modelli cli- 
matici. In cooperazione con l’Orga- 
nizzazione Meteorologica Mondiale 
potrebbe essere fatto un lavoro in co- 
mune sulla climatologia forestale. 

Il ricorso a regole appropriate di 
pianificazione e di selvicoltura, l’au- 
mento delle attività di rimboschimen- 
to e lo sviluppo degli usi del legno per 
impieghi duraturi o per la produzio- 
ne di energia devono contribuire a ri- 
durre l'effetto serra. 

La diminuzione del consumo dei 
combustibili fossili, in particolare nei 
paesi industrializzati, deve essere in- 
coraggiata. Devono essere favorite le 
energie alternative. 


2. Protezione dei suoli e delle ri- 
sorse idriche 


Il ruolo positivo della copertura fo- 
restale viene confermato dalla mag- 
gior parte dei lavori di ricerca, sia per 
la protezione dei suoli e delle acque 
che per la prevenzione degli smotta- 
menti o ancora per la fissazione del- 
le dune; sussistono tuttavia incertez- 
ze su molti punti: valutazione dell'e- 
vapotraspirazione, impatto dei diver- 
si tipi di gestione forestale, relazioni 
tra il tipo di foresta e la qualità delle 
acque. 

L'impatto e il reimpianto della ve- 
getazione, insieme alla costruzione 
di briglie e di gradoni, sono uno dei 
mezzi a disposizione dell'uomo. 

La tessitura e la struttura dei suo- 
li, la loro composizione chimica e le 
loro capacità di ritenzione dell'acqua 
costituiscono degli elementi principa- 
li della potenzialità delle stazioni fo- 
restali. È indispensabile, per meglio 
orientare gli interventi selvicolturali, 


disporre di una solida valutazione 

diagnostica stazionale e, talvolta, di 

studi locali sul funzionamento e la 

nutrizione degli ecosistemi forestali. 
Le ricerche in corso devono esse- 

re continuate e rafforzate, soprattut- 

to nelle foreste tropicali con: 

— l'aumento del numero di disposi- 
tivi sperimentali; 

— il maggior ricorso alle tecniche dei 
modelli; 

— la maggiorazione della scala di ri- 
cerca dei bacini imbriferi studiati; 

— e una migliore integrazione dell'i- 
drologia forestale negli studi glo- 
bali sugli ecosistemi. 


3. Valutazione in termini economi- 
ci e sociali dei servizi resi dalla 
foresta 


Nelle decisioni prese sulle foreste, 
i fattori economici non sono i soli a 
dover essere considerati. La difficoltà 
di quantificazione, in termini ogget- 
tivi, il ruolo ecologico e sociale della 
foresta, può tuttavia far temere che 
gruppi di pressione diversi, spesso di 
origine cittadina e che non dispongo- 
no sempre di informazioni scientifi- 
che, tecniche o economiche neces- 
sarie, influiscano fortemente sulle 
decisioni di politica forestale. 

Molti fallimenti sono imputabili al- 
la sottovalutazione della complessi- 
tà di relazione tra tutte le parti che 
direttamente o indirettamente sono 
interessate alle decisioni forestali. Il 
successo di un'operazione di svilup- 
po non è il risultato dell'effetto re- 
pressivo della legislazione forestale, 
ma dell'adesione delle popolazioni 
interessate. Un investimento equili- 
brato fra capitale fisico, finanziario, 
umano, naturale, istituzionale e cul- 
turale è la condizione per uno svilup- 
po reale e durevole. 

| forestali sono invitati a prestare 
più attenzione alle attese e ai biso- 
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gni della società così come ai valori 
che hanno determinato le scelte dei 
responsabili. E indispensabile uno 
sforzo costante di informazione, di 
chiarificazione e di partecipazione at- 
tiva ai dibattiti in corso. 

Il concetto di sviluppo rurale impo- 
ne la revisione dei metodi di deter- 
minazione dei valori di beni e servizi 
resi dalla foresta. 


La protezione del patrimonio 
forestale 


4. Protezione contro le aggressio- 
ni biotiche e abiotiche. 


La relativa semplificazione degli 
ecosistemi forestali conseguenti al- 
l'azione umana, così come l'introdu- 
zione di alcune specie o provenien- 
ze poco adattate al contesto locale, 
possono rendere le foreste più vul- 
nerabili in caso di alterazioni biotiche 
e abiotiche. Inoltre, la conservazio- 
ne dell'equilibrio ecologico delle fo- 
reste può essere compromesso da 
emissioni inquinanti. 

Una maggiore attenzione deve es- 
sere rivolta al suolo e alla nutrizione 
degli alberi (acqua ed elementi mine- 
rali) e, in maniera più generale, al 
funzionamento degli ecosistemi fo- 
restali. 

Buone pratiche selvicolturali, spe- 
cialmente diradamenti precoci e ade- 
guati, possono sostanzialmente ac- 
crescere la resistenza dei popola- 
menti forestali contro i rischi degli 
eventi climatici. 

Nel corso degli ultimi decenni, in 
Europa è stato constatato, in segui- 
to ad eventi climatici, un sensibile au- 
mento di utilizzazioni impreviste. 

La riduzione delle emissioni inqui- 
nanti permane un obiettivo prio- 
ritario. 


Il rischio di introduzione di organi- 
smi nocivi in zone geograficamente 
indenni, a seguito di scambi interna- 
zionali dei prodotti forestali, deve es- 
sere minimizzato, soprattutto con il 
controllo fitosanitario alle frontiere, 
evitando — per quanto possibile — 
di ostacolare il commercio interna- 
zionale. 


Si dovrebbe dare la maggiore prio- | 
rità possibile alla selettività fisiologi- | 


ca ed ecologica dei trattamenti chi- 
mici che resteranno necessari, in as- 


senza, nella maggior parte delle vol- MS 


te, di idonee tecniche di lotta biolo- 


gica in foreste. Devono essere inco- È 
raggiate le ricerche necessarie alla | 
realizzazione di una strategia di lot- {fé 


ta integrata. 

Deve essere rinforzato il coordina- 
mento internazionale delle ricerche 
sullo stato sanitario delle foreste. 


5. Protezione contro gli incendi 


Gli incendi possono avere cause 
primarie diverse. Nei paesi industria- 
lizzati, l'abbandono di determinate 
zone può portare all'aumento invo- 
lontario di biomassa secca e combu- 
stibile. Nei paesi in via di sviluppo, 
l'aumento della domanda di terre 
spiega l’impiego del fuoco come 
mezzo di messa a coltura. In entram- 
bi i casi, le soluzioni non possono ve- 
nire che da un approccio integrato 
dello sviluppo rurale, che consenta 
alle zone boscate di divenire ricchez- 
za locale ed una fonte di reddito per 
le popolazioni indigene. Questo ap- 
proccio comporta necessariamente 
una stretta collaborazione delle po- 
polazioni. 

| risultati della ricerca ed alcune 
nuove tecnologie rendono ottimisti i 
paesi sviluppati per quanto riguarda 
la riduzione delle cause da incendio, 
il loro rapido avvistamento e l'impie- 
go dei fuochi controllati. 

Grazie a queste tecniche, oltre ai 
suoi aspetti distributivi, il fuoco può 
assumere, in un preciso quadro di 
gestione, un ruolo di protezione, di 
prevenzione e di lotta a favore degli 
spazi naturali forestali. 

Per prevenire gli incendi di foreste 
e di formazioni sub-forestali, è indi- 
spensabile risolvere i problemi socio- 


economici che ne sono la vera cau-. 


sa principale. 

In ogni paese, il contesto socio- 
economico delle zone minacciate, al- 
cuni comportamenti irresponsabili o 
criminali, così come incomprensioni 
dell'opinione pubblica rendono ne- 
cessario uno sforzo educativo e in- 
formativo intenso e rinnovato, indi- 
spensabile al successo di una politi- 
ca globale di prevenzione. 


La prevenzione e la lotta nella fa- 
se iniziale dell'incendio devono es- 
sere prioritari. 

Per migliorare la prevenzione e la 
lotta contro gli incendi boschivi de- 
ve essere organizzata una coopera- 
zione transfrontaliera. 


6. Ecosistemi e risorse genetiche 


Il patrimonio genetico deve esse- 
re preservato e trasmesso alle gene- 
razioni future. 

Le gestioni forestali possono ac- 
crescere o diminuire, all’interno di 
una data popolazione, la variabilità 
intraspecifica, la diversità delle spe- 
cie e la varietà degli ecosistemi, en- 
trambe indipendenti, agendo sui si- 
stemi di riproduzione, sui tassi di at- 
tecchimento e su quelli di mortalità. 

L'applicazione parallela a differenti 
gruppi di particelle di diversi sistemi 
di pianificazione può permettere di 
soddisfare sia l’obiettivo della con- 
servazione che della valorizzazione 
delle foreste. La pianificazione fore- 
stale può così contribuire all’obietti- 
vo della conservazione per salva- 
guardare numerose specie e la loro 
variabilità genetica, specialmente 
nelle foreste tropicali umide. Rapidi 
cambiamenti nella concezione della 
pianificazione sono indispensabili. 

Devono essere realizzati e coordi- 
nati in tutta l'area di ripartizione del- 
le specie considerate, progetti regio- 
nali di valutazione della biodiversità 
e di conservazione «in situ» delle ri- 
sorse genetiche forestali, comple- 
mentari ai progetti «ex situ». Dovran- 
no essere impegnati appropriati fi- 
nanziamenti. 

Allo scopo di conservare alcuni 
ecosistemi forestali importanti o al- 
cune risorse genetiche poco cono- 
sciute, la pianificazione forestale po- 
trà prevedere la creazione di aree di 
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Il conservazione integrale, delimitate in 
| modo adeguato ed integrate all’inter- 


no delle reti nazionali ed interna- 


N zionali. 


Tuttavia, l'attenzione giustamente 


| prestata alla conservazione delle ri- 
fl sorse genetiche locali, non deve por- 


tare a sottovalutare l’interesse per il 
miglioramento genetico e per l'intro- 
duzione di specie esotiche ben adat- 
tabili alle condizioni locali. 

Dovranno essere rapidamente rea- 
lizzati studi giuridici sulla proprietà 
dei patrimoni genetici naturali, pro- 
fittando soprattutto dei negoziati in 
corso sulla biodiversità. 


La foresta e la pianificazione 
del territorio 


7. Gestione integrata degli spazi 
rurali 


La gestione integrata degli spazi 
rurali deriva da un movimento con- 
sensuale il cui scopo è quello di pia- 
nificare l'assegnazione durevole dei 
suoli e la loro razionale utilizzazione. 

E molto difficile imporre alle popo- 
lazioni rurali delle regole di protezio- 
ne delle foreste quando, per soddi- 
sfare bisogni alimentari o energetici 
vitali, vengono esercitate delle pres- 
sioni sui territori forestali. E dunque 
prioritario il soddisfacimento di que- 
ste necessità. 

Per quelli delle regioni temperate 
dove l’evoluzione della produttività 
agricola porta a diminuire le superfi- 
ci destinate all’agricoltura, i progetti 
di imboschimento si iscrivono neces- 
sariamente nel quadro di una piani- 
ficazione globale dei territori rurali. 

| progetti di imboschimento devo- 
no rispettare gli obblighi specifici del- 
la gestione forestale: scelta di spe- 
cie idonee, rispetto di una certa bio- 
diversità, lunghezza dei cicli dì pro- 
duzione, equilibrio globale delle clas- 
si d'età a livello di aree di approvvi- 
gionamento delle industrie del legno, 
considerazione delle necessità attua- 
li o prevedibili. 

Nelle regioni in cui la sicurezza ali- 
mentare ed energetica non è anco- 
ra garantita, devono essere sviluppa- 
te le piantagioni di alberi ad uso mul- 
tiplo e, più in generale, le tecniche 
di agro-foresteria. 

E indispensabile destinare, in mo- 
do chiaro e duraturo, una parte del- 
le terre alla foresta, nel rispetto dei 
diritti di proprietà e degli usi tradizio- 
nali locali. 

L'indirizzo e la realizzazione dei 
progetti devono associare le popola- 
zioni interessate alla pianificazione 
del loro territorio. 

Il pianificatore deve quindi supera- 
re gli aspetti settoriali per inserire la 


foresta in un contesto di pianificazio- 
ne integrata del territorio consi- 
derato. 


B. La pianificazione dei bacini im- 
briferi 


Nella pianificazione dei bacini im- 
briferi, la protezione delle zone a 
monte, spesso boscate, contribuisce 
a limitare i danni causati a valle dal- 
le inondazioni e dalla siccità. A val- 
le, sui pendii più lievi, l'autosufficien- 
za di zone destinate alla produzione 
di legna da ardere, foraggi e mate- 


riali da costruzione, così come la 7 


conservazione del loro potenziale di 


fertilità, limitano la pressione dello É 


sfruttamento sulle zone a monte. 

In certi casi, come le piantagioni di 
tè, le superfici forestali possono es- 
sere ridotte senza danno per l’equi- 
librio idrologico del bacino imbrifero 
interessato. 

in montagna, l'erosione può esse- 
re limitata da lavori di ingegneria ci- 
vile e di rinverdimento, spesso effet- 
tuati a carico degli Stati. 

Gli sforzi di recupero dei terreni di 
montagna non possono essere coro- 
nati da successo se non associando 
le popolazioni montane e utilizzando 
le loro esperienze tradizionali. Lo svi- 
luppo del turismo di montagna pone 
molti problemi che investono le po- 
polazioni locali e ripropongono l’in- 
teresse per questi lavori. 

La pianificazione di un bacino im- 
brifero deve essere globale includen- 
do cosi sia le aree a monte che quel- 
le a valle. 

E necessario il miglioramento del- 
le conoscenze di base su natura e 
meccanica dei suoli. 
9. La lotta contro la desertifi- 
cazione 


| deserti coprono il 31% delle ter- 
re emerse. La desertificazione deve 
essere considerata, principalmente, 
come una degradazione delle risor- 
se naturali che si traduce in una con- 
tinua riduzione della produttività delle 
terre. Le cause sono tanto di origine 
umana, soprattutto per uno squilibrio 
nello sfruttamento delle risorse, 
quanto climatiche o, più generalmen- 
te, naturali. E indispensabile interve- 
nire prima che il processo raggiun- 
ga la soglia d'irreversibilità. | deserti 
si estendono sia verso le zone tem- 
perate mediterranee che verso quel- 
le tropicali secche di tipo saheliano. 

Alcune usanze delle popolazioni 
locali a forte incremento demografi- 
co, così come alcune decisioni poli- 
tiche dei governi, non tengono in do- 
vuto conto il ruolo degli alberi e del- 
le foreste nelle zone aride. La lotta 


contro la desertificazione necessita 
di un approccio più globale e lungi- 
mirante, basato su una diagnosi mi- 
gliore dei limiti della zona e delle 
aspettative delle popolazioni locali. 

La vitalità delle vegetazioni natu- 
rali è la testimonianza che la lotta 
contro la desertificazione è spesso 
un obiettivo realistico. 

Per eliminare una causa importan- 
te di pressione su formazioni legno- 
se particolarmente fragili in zone ari- 
de, è indispensabile trovare delle so- 
luzioni all’approvvigionamento ener- 
getico delle popolazioni locali. 

La ricostituzione di formazioni na- 
turali e l'impianto di alberi a funzioni 
multiple, i frangivento e le fasce pro- 
tettive, devono essere esaminati nel 
quadro di una pianificazione agro- 
silvo-pastorale integrata. 

Le azioni intraprese per la lotta 
contro la desertificazione devono in- 
serirsi in programmi comprendenti 
misure relative alla sanità, alla lotta 
contro l'analfabetismo e alla rottura 
dell'isolamento: tali programmi devo- 
no essere realizzati con il concorso 
di istruttori consapevoli delle realtà 
locali. 

Il PAFT (*) contiene tali disposizio- 
ni, così come dovrà comprenderle 
anche il Piano d'Azione Forestale 
Mediterraneo in elaborazione. 


10. Funzione sociale, culturale e 
paesaggistica dell’albero e della 
foresta 


«La selvicoltura non è un problema 
di alberi ma di uomini» (T. Wespoby). 

La rapida espansione dei grandi 
centri urbani dà una nuova importan- 
za all'albero in città e alle foreste pe- 
riurbane. Queste costituiscono spes- 
so un'opportunità, a volte unica, per 
le popolazioni urbane, di un contat- 
to privilegiato con l'ambiente natura- 
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le, e meritano una gestione specifica. 

Si deve attribuire maggiore atten- 
zione all'impatto delle pratiche fore- 
stali sul paesaggio, in particolare nel- 
le zone esteticamente sensibili, quali 
i margini della foresta. 

I valori culturali legati all'albero ed 
alla foresta possono contribuire a 
mobilitare l'opinione pubblica in fa- 
vore della protezione del patrimonio 
forestale, a livello locale, nazionale 
e mondiale. 

La silvicoltura urbana è un campo 
di studio recente, interdisciplinare e 
in evoluzione. 

Si deve promuovere la silvicoltura 
urbana coinvolgendo le autorità loca- 
li, le associazioni e il settore privato, 
promuovendo inoltre una migliore in- 
formazione del pubblico. 

La gestione delle foreste periurba- 
ne deve essere basata sul loro inte- 
resse economico e sociale. 

Gli amministratori cittadini, soprat- 
tutto attraverso scambi d'informazio- 
ni, dovranno studiare la conservazio- 
ne delle condizioni minime per la so- 
pravvivenza dell'albero e la realizza- 
zione di cataloghi di specie e di tec- 
niche di coltivazioni adeguate. 

Per facilitarne l'adozione da parte 
della collettività, i programmi di pia- 
nificazione forestale devono include- 
re il paesaggio. 

Dovranno essere presi accurata- 
mente in considerazione l'aspetto 
culturale ed il rispetto delle popola- 
zioni che vivono nelle foreste. 

L'applicazione della Convenzione 
sul patrimonio culturale e naturale 
dell'umanità deve contribuire alla 
conservazione degli alberi, delle fo- 
reste e dei luoghi interessanti ed in 
particolare degli alberi e dei gruppi 
di alberi d'importanza storica e cul- 
turale o a carattere biologico unico. 


(*) Piano d'azione Forestale Tropicale m 


guardanti quel vino dal punto di vi- 
sta generale, vale a dire la zona di 
origine, i vitigni impiegati nella pro- 
duzione, la gradazione alcoolica, l’a- 
cidità totale, il periodo d’invecchia- 
mento obbligatorio, ed, infine, i ca- 


Giuseppe Marcellino 


“DELLA VIGNA E DEL VINO 
IN PIEMONTE - 1990” 


m scheda fa riferimento all'annata 1990 
fl e, per ciascun vino, riporta i valori re- 
si lativi al numero delle aziende iscrit- 
te all'« A/bo dei Vitigni », la superfi- 
cie coltivata iscritta all'Albo utilizza- 
ta per la produzione 1990 ed il suo 
valore percentuale rispetto alla su- 
=i perficie totale, la produzione qualifi- 
cata DOC e DOCG ed il suo valore 
percentuale rispetto alla produzione 
massima ottenibile. 

Al termine delle 43 schede dei vi- 
gi ni DOC e DOCG piemontesi, il libro 

si chiude con la presentazione di un 
« documento all’anno » stavolta de- 
dicato alla « DOC PIEMONTE », di 
cui viene proposta la relazione illu- 
strativa allegata alla richiesta di rico- 
gd noscimento di tale documentazione 
d'origine ed il testo del relativo Disci- 
plinare di Produzione. 
f L'elaborazione deidati statistici e 
a la stesura dei testi sono stati curati, 

i come nell'edizione 1989, da Giancar- 
lo Montaldo. | testi sono intercalati da 
immagini in bianco e nero del foto- 
grafo albese Bruno Murialdo. n 


a positiva collaborazione 

fra l’Istituto Federale di Cre- {a 

dito Agrario per il Piemonte, 

la Liguria e la Valle d’Aosta 
e l'Associazione Produttori Vitivi- 
nicoli Piemontesi è proseguita con = 
la realizzazione del libro « Della Vi- 4g 
gna e del Vino in Piemonte » dedica- 
to, questa volta, alla vendemmia - 
1990, e che assume il n. 27 della Col- {Bj 
lana Quaderni Agricoli FEDERA- 
GRARIO. 

Dopo la favorevole esperienza del- Bi 
l'edizione incentrata sulla vendem- f: 
mia 1989, Federagrario e Piemonte 
Asprovit hanno deciso di ripetere l’o- 
perazione per mettere a punto un do- 
cumento conoscitivo specifico anche 
per la grande annata 1990. S 

Destinato ad un pubblico di fruito- È 
ri professionali, il libro prende in con- 
siderazione l'evento produttivo 1990 É 
innanzitutto con un'analisi di tipo ge- f 
nerale in merito all'andamento clima- 
tico che ha caratterizzato in Piemon- È 
te l'annata in questione. 

L'analisi si occupa, poi, della pro- È 
duzione vitivinicola piemontese nel 
1990 con particolare riguardo alla si- 
tuazione degli impianti, alla ripartizio- 
ne della superficie vitata tra le pro- 
vince piemontesi, la superficie e la 
produzione dei vini a denominazio- 
ne d'origine. 

A questa valutazione di tipo gene- 
rale viene fatta seguire un'indagine 
specifica dedicata al singolo vino a 
denominazione d'origine: per ciascu- 
no di essi è tracciata una scheda 
composta di una parte descrittiva e 
di un’altra di tipo statistico. 

Nella parte descrittiva la scheda ri- 
porta una serie di informazioni ri- 


FEDERAGRARIO DA 18 A 90 MILIARDI 


L'Assemblea straordinaria degli Enti ha deliberato l'aumento del ca- 
pitale sociale dagli attuali 18 a 90 miliardi di Lire, con decorrenza dal 
31 dicembre 1991 al 31 dicembre 1992, 

Due sono principalmente le motivazioni che hanno indotto l’Assem- 
blea degli azionisti del Federagrario ad approvare l'operazione: da un 
lato, l’obiettivo di rapportare ai nuovi livelli CEE la propria dotazione pa- 
trimoniale; dall'altro, adeguare il capitale sociale al previsto sviluppo del- 
l'attività creditizia. 

L'aumento di capitale si articolerà nel modo seguente: 

— 18 miliardi a titolo gratuito entro il 31/12/1991; 
— 54 miliardi a pagamento con versamenti da effettuare per 18 miliardi 

entro il 31/12/1991 e per 36 miliardi entro il 31/12/1992. 

I soci del Federagrario sono: la Banca CRT, che possiede circa il 60% 
del capitale, ed inoltre la Banca Carige SpA, la Banca Popolare di No- 
vara, tutte le Casse di Risparmio del Piemonte e della Liguria, nonché 
le Casse Rurali ed Artigiane. 


ratteri organolettici previsti nel disci- G.M. 
plinare. 


Nella parte statistica, invece, la 
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LEGISLAZI 


MUTUI CASSA 
DEPOSITI E PRESTITI 


Determinati i settori prioritari di intervento per il ’92 


| CIPE (Comitato intermini- 

steriale per la programma- 

zione economica) ha adotta- 

to la deliberazione datata 
20/12/91, apparsa sulla G.U. n. 18 
del 23 gennaio 1992, che conferma 
per l’anno in corso i settori prioritari 
di intervento degli Enti locali al fine 
della concessione dei mutui della 
Cassa depositi e prestiti per il corren- 
te esercizio finanziario. 

Restano sostanzialmente ribaditi i 
gruppi di opere cui accordare prece- 
denza nell'assegnazione dei mutui, 
il relazione al rilievo da attribuire al 
soddisfacimento dei fabbisogni 
emergenti. 

Nell'ordine di priorità delle tipolo- 
gie di intervento figurano al primo po- 
sto quelle fognarie, depurative, di 
smaltimento dei rifiuti, acquedottisti- 
che, per impianti di illuminazione, 
elettrodotti, gasdotti, infrastrutture 
stradali ed edilizia scolastica. 

Pubblichiamo di seguito il testo in- 
tegrale della deliberazione. 


DELIBERAZIONE 20 dicembre 1991 


Determinazione dei settori priori- 
tari di interventi delle province, dei 
comuni e loro consorzi e delle Co- 
munità montane per l’anno 1992. 


IL COMITATO INTERMINISTERIA- 
LE PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


Visto il decreto-legge 2 marzo 
1989, n. 65, recante « Disposizioni in 
materia di finanza pubblica », con- 
vertito, con modificazioni e integra- 
zioni, nella legge 26 aprile 1989, n. 
1555 

Visto in particolare l'art. 4 del cita- 
to decreto-legge n. 65/1989 che, tra 
l’altro, assegna al CIPE il compito di 
determinare entro il 31 dicembre di 
ciascun anno i settori prioritari cui 
debbono essere indirizzati gli inter- 
venti da realizzarsi da province, co- 
muni e loro consorzi e Comunità 


Mutui con I’I.N.A.I.L. per gli Enti locali 


La Direzione generale dell’INAIL (Istituto Nazionale per l’Assicurazio- 
ne contro gli Infortuni sul Lavoro) ha fatto pervenire lo scorso febbraio 
alle Associazioni nazionali degli enti locali ed alle Regioni una nota in- 
formativa, pubblicata in calce, inerente la concessione di mutui per opere 
pubbliche a Enti locali territoriali, loro Consorzi, Comunità montane e 
LA.C.P. 

Si tratta di mutui accordabili dall'INAIL con riferimento ad alcuni com- 
piti di istituto, limitati all'anno 1992, per un importo complessivo pari a 
circa 200 miliardi. Tali mutui non sono assistiti da contributo statale e 
non rientrano nel plafond stabilito per l’anno in corso (5.500 miliardi) dalle 
norme di finanza locale. 

Gli Enti locali, ove fossero interessati all'iniziativa, possono rivolgersi 
per ulteriori notizie alla Direzione generale dell'INAIL di Roma - Servizio 
Gestione Investimenti - Ufficio Il - telefono 06/35731 - ovvero alle Unità 
periferiche dell'Istituto, ove sono peraltro a disposizione esemplari del 
Regolamento e delle Condizioni di accesso ai suddetti mutui. 

Ecco il testo della nota dell'INAIL: 

«Si rende noto che il Comitato esecutivo di questo istituto ha appro- 
vato il nuovo Regolamento per la presentazione e l'ammissione al finan- 
ziamento delle domande di mutuo degli Enti in oggetto e le relative con- 
dizioni di massima, come da testi allegati. 

Tra i punti qualificanti del provvedimento, si evidenzia: 

1) i finmanziamenti saranno concessi con i seguenti criteri di priorità: 

- Presidi delle forze dell'ordine; 

- Strutture per anziani, disabili e giovani; 

- Altre opere pubbliche; 

- Manutenzione ordinaria di opere pubbliche; 

2) i termini per la spedizione delle domande (secondo le modalità pre- 
scritte dal Regolamento) sono fissati perentoriamente per il solo an- 
no 1992 dal 1° marzo al 30 aprile; 

3) il saggio di interesse annuo è pari al tasso di riferimento, fissato con 
decreto del Ministro del Tesoro per le operazioni di credito fondiario 
ed edilizio regolate a tasso fisso, ridotto di 1/2 punto, con il limite mi- 
nimo del 13%. 

Si ringrazia per la collaborazione che sarà fornita per la diffusione del- 
l'iniziativa e si fa presente che esemplari del Regolamento e delle Con- 
dizioni sono a disposizione degli Enti interessati presso tutte le Unità 
periferiche di questo Istituto». 


montane mediante l'assunzione di 
mutui con la Cassa depositi e presti- 
ti, con la Direzione generale degli isti- 
tuti di previdenza e con l’Istituto per 
il credito sportivo; 

Visto l'art. 4, comma 8, che fa co- 
munque salve le disponibilità deter- 
minate da specifici provvedimenti le- 
gislativi; 

Visto il decreto-legge 12 gennaio 
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1991, n. 6, recante « Disposizioni ur- 
genti in favore degli enti locali » con- 
vertito nella legge 15 marzo 1991, n. 
80, che all’art. 5, comma 4, dispone 
che i contributi per i mutui contratti 
sono determinati calcolando una ra- 
ta di ammortamento costante annua, 
posticipata, con interesse del 7 o 6 
per cento, rispettivamente per gli enti 
con popolazione inferiore a 5.000 


abitanti, o per quelli con popolazio- 
ne uguale o superiore; 

Visto l’art. 5, comma 4-bis della ci- 
tata legge n. 80/91 che comprende, 
tra i settori prioritari, le opere di 
estensione della rete di metanizza- 
zione nei territori dei comuni monta- 
ni non collegati; 

Visto il decreto-legge 13 maggio 
1991, n. 151, recante « Provvedi- 
menti urgenti per la finanza pubbli 
ca » convertito, con modificazioni, 
nella legge 12 luglio 1991, n. 202; 

Visto, in particolare, il comma 2 
dell'art. 14 del citato decreto-legge n. 
151/91, che stabilisce che l’importo 
massimo dei mutui che la Cassa de- 
positi e prestiti può concedere agli 
enti locali non deve essere inferiore 
a lire 5.500 miliardi e l’atto Camera 
n. 6103, recante «Disposizioni in ma- 
teria di finanza pubblica» approvato 
dal senato in data 15 novembre c.a., 
che conferma tale somma per l’e- 
sercizio 1992, oltre a lire 500 miliar- 
di per l'edilizia giudiziaria; 

Ravvisata la necessità di coordina- 
re ed indirizzare la spesa per gli in- 
vestimenti degli enti locali in infra- 
strutture e pubblici servizi, tenendo 
nella dovuta considerazione le esi- 
genze emergenti; 

Viste le proprie precedenti delibe- 
re del 30 marzo 1989 (pubblicata nel- 
la Gazzetta Ufficiale n. 92 del 20 apri- 
le 1989) del 19 dicembre 1989 (pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale n. 17 
del 22 gennaio 1990) e del 20 dicem- 
bre 1990 (pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 28 del 2 febbraio 1991) 
che, in attuazione di quanto disposto 
dalla legge n. 155/89, hanno indivi- 
duato i settori cui prioritariamente in- 
dirizzare gli interventi relativi agli an- 
ni 1989, 1990 e 1991; 

Udita la relazione del Ministero del 
bilancio e della programmazione 
economica; 


Delibera: 

Il raggiungimento degli obiettivi 
primari di infrastrutture del territorio 
e pubblici servizi permane anche per 
l'anno 1992 quale fondamento alla 
concessione di mutui da parte della 
Cassa depositi e prestiti, della Dire- 
zione degli istituti di previdenza e del- 
l’Istituto per il credito sportivo alle 
province, ai comuni e loro consorzi 
ed alle Comunità montane. 

Resta confermato il rilievo da da- 
re al soddisfacimento dei fabbisogni 
emergenti con particolare riferimen- 
to alle istanze che promanano dalle 
grandi aree urbane e metropolitane. 

A tal fine è ribadito l'ordine priori- 
tario da assegnare alle seguenti tipo- 
logie di opere ai fini dell’accoglimen- 
to delle domande di concessione dei 
mutui, fermo restando quanto già le 
disposizioni legislative di cui alle pre- 


messe indicano in materia di inter- 
venti degli enti locali. 


1° Gruppo di opere: 

opere fognarie e depurative, smalti- 
mento rifiuti; 

opere acquedottistiche; 

opere per impianti di illuminazione, 
elettrodotti, metanodotti, gasdotti; 
opere stradali, parcheggi e metropo- 
litane; 

edifici scolastici. 

Nell'ambito di questo primo grup- 
po cui, peraltro, è necessario ricono- 
scere prioirità trattandosi di opere in- 
dispensabili, debbono essere prima- 
riamente affrontate le nuove ed im- 
mediate esigenze cioè: 
per le aree urbane: parcheggi e me- 
tropolitane; 


per l’intero territorio nazionale: gli im- 
pianti di smaltimento rifiuti ed i me- 
tanodotti. 


2° Gruppo di opere: 
impianti sportivi; 
parchi e giardini. 

3° Altre opere. 

A ciascun gruppo di opere, con 
sottostanti tipologie di intervento e 
con lo stesso ordine prioritario, sono 
assimilati gli interventi di carattere 
manutentorio diretti alla conservazio- 
ne del patrimonio e dei servizi 
pubblici. 


Roma, 20 dicembre 1991 


Il Presidente delegato: 
Cirino Pomicino 


QUOTE ASSOCIATIVE UNCEM PER IL BIENNIO 1992/93 


Ricordiamo che, su proposta della Giunta esecutiva, il Consiglio na- 
zionale nella seduta del 27 marzo 1991 ha deliberato sulla necessità di 
adeguare le quote di adesione all’UNCEM, secondo l'andamento del tas- 
so di inflazione, al fine di garantire l’attività dell’Unione. 

Conseguentemente il Consiglio nazionale ha approvato con voto una- 


nime l'adeguamento delle quote per il biennio 1992/93 — esigibili, co- 
me è noto, tramite emissione di ruoli esattoriali (Tributo 593) con sca- 
denza 10 aprile di ciascun anno — nella misura di seguito indicata: 


Quota base 
— Comunità montane fino a 20.000 abitanti L. 500.000 
— Comunità montane oltre 20.000 abitanti L. 900.000 


Quota per ciascun Comune compreso nella Comunità 
— Comuni fino a 5.000 abitanti 

— Comuni da 5.001 a 10.000 abitanti 

— Comuni oltre 10.000 abitanti 


. 120.000 
. 250.000 
. 360.000 


L'importo totale delle quote suddette è aumentato del 35% a fa- 
vore delle Delegazioni regionali UNCEM, ad eccezione della Delega- 
zione del Veneto che ha deliberato di elevare la percentuale al 50% se- 
condo la normativa statutaria. 

Sono esenti dalla maggiorazione del 35% le Comunità montane della 
Valle d'Aosta e del Trentino Alto Adige. 


Per gli altri Enti la quota è fissata come segue: 
— Amministrazioni provinciali 

— Camere di Commercio 

— Enti montani vari lg 


L. 6.000.000 
L. 5.000.000 
450.000 


Resta fermo il diritto per tutti gli Enti associati, compresi i Comuni, 
di ricevere gratuitamente la Rivista « MONTAGNA OGGI ». 
Gli Enti associati sono tenuti ad adeguarsi alla presente direttiva. 


Per fugare ogni dubbio, forniamo l'esempio del calcolo della quota per 
una ipotetica Comunità montana di 15.000 abitanti formata da 10 Co- 
muni con meno di 5.000 abitanti ciascuno: 


— Quota base L. 500.000 
— Quota Comuni (10 x 120.000) L. 1.200.000 


Sommano L. 1.700.000 
— Maggiorazione Delegazione 

(nulla in Trentino Alto Adige e Valle d'Aosta, 

50% in Veneto): 35% su 1.700.000 L. 595.000 


Totale L. 2.295.000 
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DIRETTIVA DELLA PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO SULLA GESTIONE 
DI BILANCIO PER IL 1992 


Come avvenuto in passato, anche quest'anno la Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri ha reso nota (G.U. n. 15 del 20/1/1992) la direttiva con 
la quale vengono impartite istruzioni sulla gestione del bilancio dello Stato 
e degli enti del settore pubblico allargato per l'esercizio finanziario ‘92. 

Tra le altre indicazioni vincolanti diramate con il provvedimento in esa- 
me, segnaliamo quella relativa alle operazioni della Cassa depositi e pre- 
stiti, in ordine alla quale si limitano le concessioni, nel primo semestre 
dell'anno, nella misura del 30% di quelle complessivamente autorizza- 
te per l’anno 1992, pari come è noto a 5.500 miliardi a favore degli Enti 


locali. 


Ne pubblichiamo il testo ad utile informazione degli Enti associati. 


Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri sulla gestione del bi- 
lancio dello Stato e degli enti del settore pubblico allargato per il 1992, 
ai sensi dell'art. 5 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 


1. La manovra economico-finanzia- 
ria per il 1992 e per il triennio 1992-94 
approvata dal Parlamento conferma 
il miglioramento complessivo del pro- 
cesso di formazione delle decisioni di 
finanza pubblica inaugurato nel 
1991; l'avvenuta emanazione, entro 
il 31 dicembre, dell'intera serie dei 
provvedimenti legislativi che la com- 
pongono conferisce maggiore effica- 
cia agli strumenti di politica economi- 
ca prefigurati nel documento di pro- 
grammazione economico-finanziaria. 

Nella gestione del bilancio 1991, ai 
positivi risultati ottenuti in termini di 
contenimento delle spese non ha fat- 
to riscontro un andamento confortan- 
te delle entrate, in particolare di quel- 
le tributarie sulle quali ha inciso il 
pronunciato rallentamento dell'attivi- 
tà economica. L'obiettivo del conse- 
guimento di un sia pur limitato avan- 
zo primario non è stato raggiunto; il 
processo di rientro è proseguito con 
lentezza non più compatibile con gli 
impegni programmatici assunti an- 
che in sede internazionale. 

Per il 1992 occorre rendere più 
stringente l'impostazione data gli 
scorsi anni alla gestione dei conti 
pubblici, assicurando fin dall’inizio 
comportamenti vincolanti per tutte le 
amministrazioni dello Stato e del più 
ampio comparto pubblico, in coeren- 
za con l'esigenza di intervenire sulla 


distribuzione temporale delle spese. 

Tali comportamenti dovranno ri- 
guardare anche le gestioni decentra- 
te di spesa svolte tramite funzionari 
delegati o istituzioni dotate di auto- 
nomia amministrativo-contabile, per 
conseguire gli obiettivi stabiliti nella 
manovra decisa dal Parlamento. 

Îl governo della spesa richiede la 
predisposizione di strumenti volti al- 
l'immediata ed efficace autolimitazio- 
ne di ciascun centro di spesa e alla 
realizzazione di un adeguato sistema 
di controllo delle decisioni lungo un 
arco temporale sufficientemente am- 
pio; il già avviato monitoraggio degli 
andamenti mensili delle entrate e 
delle spese, al fine di verificare co- 
stantemente la coerenza degli anda- 
menti in atto con gli obiettivi, sarà 
proseguito e potenziato da un lato at- 
traverso l'entrata a pieno regime del- 
l'osservatorio delle entrate, dall'altro 
mediante il potenziamento e lo svi- 
luppo dei compiti di rilevazione e di 
coordinamento dei dati di finanza 
pubblica affidati alla Ragioneria ge- 
nerale dello Stato. 

2. La presente direttiva individua 
ai predetti fini i comportamenti sot- 
toelencati, in ordine ai quali i Ministri 
e le altre autorità istituzionali dovran- 
no assicurare, per quanto di compe- 
tenza e sotto la diretta responsabili- 
tà dei direttori generali, la piena os- 
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servanza da parte delle amministra- 
zioni dello Stato e degli enti del set- 
tore pubblico allargato nella gestio- 
ne della spesa per il 1992; 

a) relativamente alle spese di- 
screzionali per acquisto di beni e 
servizi, limitare mediamente al 
venticinque per cento degli stan- 
ziamenti complessivi l’assunzione 
di impegni nel primo semestre del- 
l'anno in corso, con esclusione di 
quelle spese il cui pagamento deve 
necessariamente avvenire a scaden- 
ze determinate in virtù di accordi in- 
ternazionali o comunitari, nonché di 
contratti o convenzioni già stipulati. 
La misura è diretta a rendere più 
agevole la puntuale applicazione del- 
l’art. 6 del decreto-legge n. 65/89, 
convertito nella legge n. 155/89, re- 
cante disposizioni in materia di finan- 
za pubblica. Come è noto, la norma 
introduce il limite del cinquanta per 
cento dello stanziamento per l’as- 
sunzione di impegni di spese cor- 
renti nel primo semestre dell’e- 
sercizio; 

b) con riferimento alle spese del 
conto capitale previste da leggi plu- 
riennali, adottate, negli atti e nelle 
procedure propedeutiche all’assun- 
zione degli impegni, comportamenti 
funzionali al rispetto integrale del di- 
sposto dell'art. 2, comma 8, della leg- 
ge finanziaria n. 415/91, che introdu- 
ce, per l’Amministrazione dello Sta- 
to e per gli enti pubblici interessati, 
specifici e diversificati limiti di impe- 
gnabilità nell'anno in corso a carico 
delle autorizzazioni di spesa previste 
per gli esercizi futuri; 

c) relativamente alle spese per tra- 
sferimenti, limitare per il primo seme- 
stre l'assunzione di impegni alle so- 
le assegnazioni espressamente au- 
torizzate da leggi specifiche; 

d) quanto all'utilizzo degli accan- 
tonamenti per provvedimenti legisla- 
tivi, inseriti nei fondi speciali, sotto- 
porre all'approvazione del Consiglio 
dei Ministri i relativi disegni di legge 
soltanto previa autorizzazione della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 


sentito il Ministro del tesoro; analo- 
ga autorizzazione è richiesta sia per 
emendamenti governativi da propor- 
re, sia per l'assenso da parte del Go- 
verno ad iniziative parlamentari, an- 
che emendative, comportanti oneri, 
ancorché previsti nei fondi speciali 
per provvedimenti legislativi in corso. 
In particolare, per le iniziative legisla- 
tive già all'esame del Parlamento 
l'assenso del Governo alla conces- 
sione o al mantenimento della sede 
legislativa sarà accordato solo previo 
parere conforme del Ministro del 
tesoro; 

e) fermi restando i limiti fissati nelle 
precedenti lettere, per i capitoli di 
spesa aventi residui di stanziamen- 
to alla data del 31 dicembre 1991 su- 
bordinare l’impegno delle autorizza- 
zioni di competenza al completo uti- 
lizzo delle predette disponibilità in 
conto residui; 


f) relativamente alle operazioni 
della Cassa depositi e prestiti, nel 
primo semestre dell'anno gli atti e 
le procedure concernenti i mutui 
dovranno essere regolati in modo 
da limitarne le concessioni al tren- 
ta per cento di quelle compiessi- 
vamente autorizzate per l'anno 
1992 dall’art. 18 della legge 30 di- 
cembre 1991, n. 412, ragguaglian- 
dole in via presuntiva e prudenzia- 
le ai limite inferiore di 6.000 miliar- 
di previsto nell’indicata normativa. 
Le erogazioni in termini di cassa 
saranno, contestualmente, conte- 
nute entro il limite del quaranta per 
cento dell'importo previsto per il 
1992; 

g) con riguardo alle disponibilità 
degli enti pubblici regolate dalle nor- 
me sulla Tesoreria unica, applica- 
re puntualmente le istruzioni emana- 
te in data 10 febbraio 1990 dal Mini- 


stro del tesoro, pubblicate nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 36 del 13 febbraio 
1990: 

h) quanto alle residue gestioni fuori 
bilancio delle amministrazioni dello 
Stato e degli enti ed organismi che 
gestiscono fondi per conto dello Sta- 
to, limitare nel primo semestre i pre- 
lievi dai rispettivi conti di tesoreria, 
centrale o provinciale, mediamente 
all'importo dello stesso periodo del- 
l’anno precedente. 

Per quanto riguarda gli enti del 
settore pubblico allargato dotati di 
particolare autonomia (regioni, 
province, comuni), la presente di- 
rettiva costituisce indirizzo volto al 
conseguimento di obiettivi di interes- 
se nazionale per la cui attuazione le 
amministrazioni interessate sono te- 
nute ad adottare atti coerenti, da 
emanarsi entro trenta giorni dalla da- 
ta di pubblicazione della presente di- 
rettiva. n 


FINANZA LOCALE 1992 


Licenziato dal Senato, il decreto legge n. 11 attende il via definitivo dalla Camera. 
Importanti contenuti per Comuni e Comunità montane 


temi della finanza locale ca- 


dono quest'anno in un mo- 


mento particolarmente si- 

gnificativo e di grande rile- 
vanza sia sul piano politico gene- 
rale, con l’imminenza delle elezio- 
ni per il rinnovo del Parlamento del- 
l'XI legislatura, che per quanto attie- 
ne agli aspetti istituzionali e finanziari 
del comparto delle autonomie loca- 
li, in una fase che assiste alla gra- 
duale, e sovente difficoltosa, attua- 
zione della riforma ordinamentale dei 
poteri decentrati dettata dalla legge 
n. 142/90, in assenza peraltro della 
disciplina organica di finanza locale, 
da anni in attesa di definizione in Par- 
lamento e sulla quale le future Came- 
re rinnovate non potranno e non do- 
vranno tardare a dettarne i contenu- 
ti, in applicazione di precise disposi- 
zioni della richiamata legge n. 
142/90. 

E in corso di esame alla Camera 
in questi giorni il disegno di legge di 
conversione del decreto legge n. 
11/92 sulia finanza locale 1992, li- 
cenziato dal Senato il 13 febbraio 
scorso con un iter quanto mai rapi- 


do rispetto ai consueti tempi che era- 
vamo abituati a conoscere. Auspi- 
chiamo naturalmente la pronta rati- 
fica del provvedimento anche in tale 
ramo del Parlamento. 

Ad integrazione di quanto già rife- 
rito sul numero scorso della Rivista, 
importanti novità sono state introdot- 
te dal Senato per Comuni e Comu- 
nità montane, tutte di segno positi- 
vo. | relativi contenuti sono eviden- 
ziati nel testo dell’articolato che 
viene pubblicato in calce. 

Già la formulazione dell'articolato 
originario del decreto-legge n. 11, at- 
tentamente seguita dall’UNCEM nel- 
le fasi preliminari di stesura per le 
parti riferite segnatamente ai piccoli 
Comuni ed alle Comunità montane, 
ha costituito motivo di soddisfazione 
per l'Unione, in quanto ha accolto le 
principali proposte avanzate dall'UN- 
CEM e contenute nell'ordine del gior- 
no approvato dall’ultimo Consiglio 
nazionale (si pensi ad esempio all’e- 
levazione a 150 milioni rispetto ai 100 
dello scorso anno, dei mutui a favo- 
re dei Comuni sotto i 5.000 abitanti 
per opere di acquedotto, fognature, 
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depurazione delle acque e smalti 
mento dei rifiuti. 

Inoltre, un sostanziale successo 
hanno poi conseguito tutte le propo- 
ste di emendamento migliorative del 
testo originario (pubblicate sul nume- 
ro scorso) elaborate dall'Unione e 
sottoposte all'attenzione degli amici 
parlamentari del Senato, ai quali va 
un doveroso ringraziamento per la 
particolare sensibilità ed attenzione 
manifestate. 

Ne forniamo un sintetico quadro, 
rimandando al testo dell’articolato 
per più specifiche disposizioni di un 
qualche interesse per gli Enti 
montani. 

Il fondo ordinario delle Comunità 
montane, pari per il'92 a complessi- 
vi 107 miliardi (erano 101,7 nel 
1991), è stato integrato con ulteriori 
60 miliardi che sono stati reperiti nel 
fondo per gli investimenti per le fina- 
lità di cui alla legge n. 93/81, il quale 
si riduce da 140 a 80 miliardi, con- 
sentendo per tale via il consolida- 
mento del fondo ordinario stesso per 
le spese di funzionamento delle Co- 
munità montane, di prioritaria rile- 


vanza per il sostegno delle attività 
istituzionali degli Enti. 

Inoltre la quota base di fondo or- 
dinario, uguale per tutte le Comuni- 
tà montane, è stata portata a 270 mi- 
lioni, dopo il primo incremento — già 
presente nel decreto legge n. 11/92 
— che aveva aumentato tale quota 
base da 60 a 200 milioni, in modo da 
soddisfare le esigenze correnti an- 
che delle Comunità montane di mi- 
nore dimensione demografica. 

Ha conseguito successo anche la 
proposta dell'UNCEM di rapportare 
ad una percentuale certa (75% per 
i Comuni, 20% per le Province e 5% 
per le Comunità montane) le even- 
tuali maggiori somme, che affluisco- 
no al fondo ordinario delle Comuni- 
tà montane, derivanti dai maggiori in- 
troiti dell'addizionale ENEL sull’ener- 
gia elettrica, che per Comuni e Pro- 
vince vanno ad incremento del fon- 
do perequativo, in modo da assicu- 
rare alle Comunità una sicura e ricor- 
rente quota di tali entrate. 

Particolarmente importante è poi 
la norma elaborata dall'’UNCEM, ed 
accolta dal Senato, che consente ai 
Comuni del centro-nord l'accensione 
con la Cassa depositi e prestiti di mu- 
tui ventennali a totale carico dello 
Stato per le reti di metanizzazione, 
oltre il limite del plafond (5.500 mi- 
liardi) fissato dalla legge finanziaria 
'92, utilizzando i 20 miliardi per le ra- 
te di ammortamento mutui messi a 
disposizione del Ministero dell'Inter- 
no dalla medesima legge finanziaria. 

In ordine al tema dei Comuni in 
dissesto finanziario, si sono ottenuti 
temperamenti delle preesistenti nor- 
me, volti a facilitare il ricorso ai mu- 
tui della Cassa depositi e prestiti al 
fine del più rapido conseguimento 
del riequilibrio del bilancio, anche se 
non è stato possibile far accogliere 
tutte le proposte al riguardo avanza- 
te, come quella sul superamento del 
propedeutico espletamento delle 
procedure di mobilità, in ordine alla 
quale la Commissione ha radical- 
mente modificato la previgente disci- 
plina. D'altra parte il ricorso alla mo- 
bilità obbligatoria del personale in 
esubero, con allocazione presso le 
Regioni, di fatto supera la condizio- 
ne posta dall’espletamento delle pro- 
cedure di mobilità. 

L'’UNCEM ha visto inoltre accolta 
la proposta relativa all'estensione an- 
che alle Comunità montane delle 
norme vigenti che regolano la predi- 
sposizione del servizio informativo 
telematico a favore dei Comuni. 

E altresì passata l’altra proposta 
volta a mantenere per le Comunità 
montane l'inquadramento previden- 
ziale con lo SCAU e l'INPS per l’uti- 
lizzo di manodopera forestale, non 


facente parte dell'organico dell'Ente, 
evitando così l'iscrizione alla CPDEL 
prevista dalla legge 274/91, che 
avrebbe determinato gravi oneri ag- 
giuntivi a carico degli Enti nonché 
preoccupanti rischi di confluenza di 
detto personale — assunto con con- 
tratto di natura privatistica come con- 
sentito dalla legge — nei ruoli orga- 
nici delle Comunità montane. 
Ricordiamo infine la richiesta — 
sulla quale non si è poi trovata suffi- 
ciente convergenza delle forze poli- 
tiche in considerazione di delicati 
motivi di opportunità che ne hanno 


impedito il recepimento in questa fa- 
se — per un definitivo chiarimento in- 
terpretativo sull'applicazione anche 
alle Comunità montane delle nuove 
norme (art. 57 della legge n. 142/90) 
sulla revisione economico finanziaria 
e soprattutto per l'affidamento delle 
relative competenze, in ogni caso, ad 
un solo revisore dei conti per ciascu- 

na Comunità. 
| risultati acquisiti consentono di 
trarre un bilancio certamente positi- 
vo, che si auspica venga conferma- 
to anche dalla Camera dei Deputati. 
Ma.Be. 


Disegno di Legge n. 639 di conversione del Decreto Legge n. 11/92 


Art. 1 

1. Il decreto-legge 20 gennaio 
1992, n. 11, recante disposizioni ur- 
genti in materia di finanza locale per 
il 1992, è convertito in legge con le 
modificazioni riportate in allegato alla 
presente legge. 

2. Ferma restando la disposizione 
di cui all'articolo 32, comma 2, lette- 
ra g), della legge 8 giugno 1990, n. 
142, circa la competenza del consi- 
glio per la disciplina generale delle 
tariffe, è da intendersi che la deter- 
minazione delle tariffe e la loro varia- 
zione sono di competenza della 
giunta. 


Art. 2 
1. Il Governo della Repubblica è 
delegato ad emanare, entro tre anni 
dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, su proposta del Mi- 
nistro del tesoro, con decreto aven- 
te valore di legge ordinaria, un testo 
unico della normativa concernente le 
Casse pensioni amministrate dalla 
Direzione generale degli istituti di 
previdenza, in base ai seguenti prin- 

cipì e criteri direttivi: 
a) semplificare e snellire le proce- 
dure, in modo da rendere quanto più 


possibile sollecita ed economica l’a- 
zione amministrativa; 

b) apportare le modificazioni ed in- 
tegrazioni necessarie per il coordina- 
mento ed ammodernamento delle di- 
sposizioni previdenziali, ai fini di una 
loro migliore accessibilità e compren- 
sibilità, prevedendo, peraltro, l'abro- 
gazione esplicita di tutte le norme in 
vigore non contenute nel testo unico. 

2. La stesura del testo unico è af- 
fidata ad un'apposita commissione, 
da istituirsi con decreto del Ministro 
del tesoro. Con lo stesso decreto so- 
no stabiliti icompensi dovuti ai com- 
ponenti ed ai segretari della commis- 
sione, da corrispondere a carico del 
bilancio delle Casse pensioni di cui 
alcomma 1. 


Art. 3 

1. All'articolo 1, comma 1, della 
legge 10 febbraio 1992, n. 67, recan- 
te « /stituzione di contributi per le as- 
sociazioni di promozione sociale », le 
parole da: « di cui all'articolo 115 » fi- 
no a: «legge 21 ottobre 1978, n. 
641 » sono sostituite dalle seguenti: 
« di cui agli articoli 1 e 2 della legge 
19 novembre 1987, n. 476 ». 


Testo del Decreto-Legge comprendente le modificazioni apportate dal 


Senato della Repubblica 


Articolo 1 
(Finanziamento delle amministrazio- 
ni provinciali, dei comuni e delle co- 

munità montane) 


1. Per l'anno 1992 lo Stato concor- 
re al finanziamento dei bilanci delle 
amministrazioni provinciali, dei co- 
muni e delle comunità montane con 
i seguenti fondi: 

a) fondo ordinario per la finanza lo- 
cale determinato in lire 2.725.000 mi- 
lioni per le province, in lire 15.486.000 
milioni per i comuni e in lire 151.000 
milioni per le comunità montane; 
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b) fondo perequativo per la finan- 
za locale determinato in lire 
1.066.400 milioni per le province e in 
lire 6.444.600 milioni per i comuni. Îl 
fondo perequativo è aumentato in 
applicazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 6, comma 7, del decreto- 
legge 28 novembre 1988 n. 511, con- 
vertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 27 gennaio 1989, n. 20, attribuen- 
do la somma riscossa dallo Stato, va- 
lutata in lire 511.000 milioni, per il 20 
per cento alle province, per lire 
16.000 milioni ad incremento del 


fondo ordinario per le comunità 
montane e per la restante parte ai 
comuni. Le eventuali maggiori 
somme incassate dallo Stato ver- 
ranno ripartite per il 20 per cento 
alle province, per il 75 per cento ai 
comuni e per il 5 per cento ad in- 
cremento del fondo ordinario per 
le comunità montane; 

c) fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti delle amministrazioni provin- 
ciali, dei comuni e delle comunità 
montane pari, per l'anno 1992, ai 
contributi dello Stato concessi per 
l'ammortamento dei mutui contratti 
a tutto il 31 dicembre 1991, valutato 
in lire 11.522.414 milioni. Detto fon- 
do è maggiorato, a decorrere dall’an- 
no 1993, di lire 203.500 milioni, di cui 
lire 24.000 milioni per le province, li- 
re 174.500 milioni per i comuni e li- 
re 5.000 milioni per le comunità 
montane. 

2. La Cassa depositi e prestiti è 
autorizzata, per l’anno 1992, a 
concedere ai comuni con popola- 
zione inferiore a 5.000 abitanti, as- 
sicurando un minimo di lire 150 mi- 
lioni annui ad ogni ente, fino ad un 
importo complessivo di lire 900 mi- 
liardi, mutui ventennali per la co- 
struzione, l'ampliamento o la ri- 
strutturazione di acquedotti, fo- 
gnature, impianti di depurazione 
delle acque, di smaltimento dei ri- 
fiuti solidi urbani, incluso l’acqui- 
sto dei mezzi speciali per il tra- 
sporto dei rifiuti stessi. Il relativo 
onere di ammortamento dei mutui 
contratti, valutato in lire 96.500 mi- 
lioni a decorrere dall’anno 1993, è 
assunto a carico del bilancio dello 
Stato. La somma messa a disposi- 
zione potrà essere impegnata en- 
tro e non oltre il secondo anno 
successivo, a pena di decadenza. 
I mutui di cui al presente comma 
possono essere concessi, su deli- 
berazione dei comuni beneficiari, 
direttamente a consorzi regolar- 
mente costituiti di cui i comuni 
stessi facciano parte, purché l’in- 
tervento sia realizzato sul territo- 
rio dei medesimi, o, per gli impian- 
ti di depurazione e di smalitimen- 
to, essi siano comunque destinati 
a servizio permanente dei comuni 
beneficiari. 

2-bis. La Cassa depositi e presti- 
ti è autorizzata, per l’anno 1992 e 
oltre il limite previsto dall'articolo 
18 della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412, a concedere ai comuni 
montani del Centro-Nord, non 
compresi nelle aree dove opera la 
legislazione speciale per il Mezzo- 
giorno, mutui ventennali, fino ad 
un importo complessivo di lire 
186.500 milioni, per la realizzazio- 
ne di reti di metanizzazione. L’one- 


re di ammortamento dei mutui 
contratti, stabilito in lire 20.000 mi- 
lioni a decorrere dall’anno 1993, è 
assunto a carico del bilancio dello 
Stato. La somma messa a disposi- 
zione potrà essere impegnata en- 
tro e non oltre il secondo anno 
successivo, a pena di decadenza. 
I mutui di cui al presente comma 
possono essere concessi, su deli- 
berazione dei comuni beneficiari, 
direttamente alle comunità monta- 
ne di cui i comuni stessi facciano 
parte. 

2-ter. All’onere derivante dall’at- 
tuazione del comma 2-bis, pari a li- 
re 20.000 milioni annui a decorre- 
re dall’anno 1993, si provvede me- 
diante parziale riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1992-1994, al capitolo 9001 dello 
stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l’anno 1992, all’uo- 
po utilizzando l’accantonamento 
« Metanizzazione dei piccoli comu- 
ni montani del Centro-Nord (rate 
ammortamento mutui)». |l Mini- 
stro del tesoro è autorizzato ad ap- 
portare, con propri decreti, le oc- 
correnti variazioni di bilancio. 

2-quater. All'articolo 4, comma 9, 
del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 
65, convertito, con modificazioni, dal- 
la legge 26 aprile 1989, n. 155, sono 
aggiunti i seguenti periodi: « / comu- 
ni, le province, i loro consorzi e le co- 
munità montane nel corso dell’eser- 
cizio possono adottare, con atto con- 
siliare, variazione al bilancio di pre- 
visione in corso, per consentire il fi- 
nanziamento di lavori diversi da quel- 
li originariamente previsti o per uti- 
lizzare contributi comunitari, erariali 
o regionali finalizzati agli investimen- 
ti, con copertura parziale o totale del- 
le relative spese. Contestualmente 
devono essere modificati il bilancio 
pluriennale e la relazione previsiona- 
le e programmatica per l'’ammorta- 
mento dei mutui e la copertura delle 
spese di gestione ». 


Articolo 2 
(Contributi ordinari per le amministra- 
zioni provinciali, per i comuni e per 
le comunità montane) 


1. A valere sul fondo ordinario di 
cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), 
it Ministero dell'interno è autorizza- 
to a corrispondere a ciascuna ammi. 
nistrazione provinciale, per l’anno 
1992, un contributo pari a quello or- 
dinario spettante nel 1991, incremen- 
tato dell'importo corrispondente al 
4,5 per cento dello stesso contribu- 
to ordinario. Il contributo è corrispo- 
sto in quattro rate uguali entro il pri- 
mo mese di ciascun trimestre. 

2. A valere sul fondo ordinario di 
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cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), 
il Ministero dell'interno è autorizza- 
to a corrispondere a ciascun comu- 
ne, per l'anno 1992, un contributo 
pari a quello ordinario spettante nel 
1991 incrementato dell'importo cor- 
rispondente al 4,5 per cento dello 
stesso contributo ordinario. I! contri- 
buto è corrisposto in quattro rate 
uguali entro il primo mese di ciascun 
trimestre. 

3. A valere sul fondo ordinario di 
cui all’articolo 1, comma 1, il Mi- 
nistero dell’interno è autorizzato a 
corrispondere a ciascuna comuni- 
tà montana, per l’anno 1992, un 
contributo distinto in quote: 

a) una di lire 270 milioni, finaliz- 
zata al finanziamento dei servizi in- 
dispensabili, da erogarsi entro il 
primo mese dell’anno; 

b) una, ad esaurimento del fon- 
do, ripartita tra le Comunità mon- 
tane in proporzione alla popolazio- 
ne montana residente al 31 dicem- 
bre del penultimo anno preceden- 
te, secondo i dati pubblicati dall’U- 
nione nazionale comuni, comuni- 
tà ed enti della montagna, da ero- 
garsi entro il mese di ottobre 1992. 


Articolo 3 
(Fondo pereqguativo per le ammini- 
strazioni provinciali) 


1. A valere sul fondo perequativo 
di lire 1.066.400 milioni di cui all’ar- 
ticolo 1, comma 1, lettera b), il Mini- 
stero dell’interno è autorizzato a cor- 
rispondere per l’anno 1992 a ciascu- 
na amministrazione provinciale un 
contributo pari a quello perequativo 
spettante per il 1991, incrementato 
dell'importo corrispondente al 4,5 
per cento dello stesso contributo pe- 
requativo. Il contributo è corrisposto 
entro il 31 maggio 1992. 

2. Il contributo perequativo finan- 
ziato con quota del provento dell'ad- 
dizionale energetica di cui al citato 
articolo 6, comma 7, del decreto- 
legge n. 511 del 1988, valutato in li- 
re 102.200 milioni, è attribuito alle 
amministrazioni provinciali dopo che 
le relative somme sono state acqui- 
site al bilancio dello Stato, per il 75 
per cento con i criteri indicati all’arti- 
colo 7, comma 1, lettera b), del 
decreto-legge 28 dicembre 1989, n. 
415, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38, 
e per il 25 per cento con i criteri indi- 
cati all'articolo 7, comma 1, lettera c), 
del citato decreto-legge n. 415 del 
1989. 

3. La quota del fondo perequativo 
spettante alle amministrazioni pro- 
vinciali, pari all'incremento del 4,5 
per cento attribuito sulla base del 
contributo perequativo riconosciuto 
nel 1991, è corrisposta nel 1992 a ti- 


tolo provvisorio in attesa che l'ente 
abbia dimostrato di aver ottempera- 
to alle disposizioni riguardanti la co- 
pertura minima obbligatoria dei co- 
sti dei servizi, dì cui all'articolo 12. In 
caso di mancata osservanza, l'ente 
è tenuto alla restituzione delle som- 
me relative all'anno 1992, mediante 
trattenuta sui fondi perequativi degli 
anni successivi. 


Articolo 4 
(Fondo perequativo per i comuni) 


1. A valere sul fondo perequativo 
di lire 6.444.600 milioni di cui all’ar- 


ticolo 1, comma 1, lettera a), il Mini- È 


stero dell'interno è autorizzato a cor- 
rispondere per l’anno 1992: 


a) una quota complessiva di lire 


6.344.600 milioni per assicurare a 


ciascun comune un contributo paria | 


quello perequativo spettante nel 
1991, incrementato dell'importo cor- 
rispondente al 4,5 per cento dello 
stesso contributo perequativo. Il con- 
tributo è corrisposto entro il 31 mag- 
gio 1992; 

b) una quota complessiva di lire 
100.000 milioni per l'attivazione del- 
le procedure di allineamento alla me- 
dia dei contributi e di mobilità del per- 
sonale previste dall'articolo 25 del 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 1989, n. 144. 

2. Il contributo perequativo finan- 
ziato ai sensi dell’articolo 6, comma 
7, del citato decreto-legge n. 511 del 
1988, valutato in lire 392.800 milio- 
ni, è distribuito tra i comuni, dopo che 
le relative somme sono state acqui- 
site al bilancio dello Stato, per le fi- 
nalità e con i criteri di seguito speci- 
ficati: 

a) ai comuni con popolazione in- 
feriore a 5.000 abitanti in misura pa- 
ri alle assegnazioni del 1989 ai sen- 
si dell'articolo 18, comma 3, del ci- 
tato decreto-legge n. 66 del 1989, va- 
lutate in lire 72.500 milioni; 

b) al finanziamento dell’onere 
dei mutui contratti nel 1989 dai co- 
muni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti ai sensi dell’articolo 
12, comma 1-bîs, del decreto-legge 
n. 66 del 1989, valutato in lire 65.000 
milioni; 

c) al finanziamento dell’onere 
dei mutui contratti nel 1990 dai co- 
muni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti ai sensi dell'articolo 
2, comma 1-bis, del citato decreto- 
legge n. 415 del 1989, valutato in li- 
re 65.000 milioni; 

d) per la restante parte, valutata in 
lire 190.300 milioni, a tutti i comuni 
per il 75 per cento con i criteri indi- 
cati dall'articolo 8, comma 1, lettera 
b), del decreto-legge n. 415 del 1989 
e per il 25 per cento con i criteri indi- 


cati dall'articolo 8, comma 1, lettera 
c), del decreto-legge n. 415 del 1989. 
3. La quota del fondo perequativo 
spettante ai comuni, pari all’incre- 
mento del 4,5 per cento attribuito sul- 
la base del contributo perequativo ri- 
conosciuto nel 1991, è corrisposta 
nel 1992 a titolo provvisorio in atte- 
sa che l'ente abbia dimostrato di aver 
ottemperato alle disposizioni riguar- 
danti la copertura minima obbligato- 
ria dei costi dei servizi, di cui all’arti- 
colo 12. In caso di mancata osser- 
vanza l’ente è tenuto alla restituzio- 
ne delle somme relative all'anno 
1992, mediante trattenuta sui fondi 
perequativi degli anni successivi. 


Articolo 5 
(Fondo per lo sviluppo degli investi- 
menti delle amministrazioni provin- 
ciali, dei comuni e delle comunità 
montane, mutui e contributi in conto 
capitale agli enti locali) 


1. A valere sul fondo di cui all'arti- 
colo 1, comma 1, lettera c), il Mini- 
stero dell'interno è autorizzato a cor- 
rispondere contributi per le rate di 
ammortamento dei mutui contratti 
per investimento, calcolati come 
segue: 

a) alle amministrazioni provincia- 
li, ai comuni ed alle comunità mon- 
tane, per i mutui contratti negli anni 
1991 e precedenti, secondo le dispo- 
sizioni contenute nell'articolo 5, com- 
ma 1, lettere a), b), c) e d) del 
decreto-legge 12 gennaio 1991, n. 6, 
convertito con modificazioni, dalla 
legge 15 marzo 1991, n. 80; 

b) alle amministrazioni provincia- 
li, per i mutui contratti nell’anno 
1992, entro il limite massimo di lire 
422 per abitante; la popolazione re- 
sidente è computata in base ai dati 
al 31 dicembre del penultimo anno 
precedente, rilevati dall’ISTAT. Nel- 
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l'ambito di una quota del fondo inve- 
stimenti, pari a lire 11.000 milioni, al- 
le province che attivano l’approvazio- 
ne dei piani di risanamento compe- 
tono, oltre agli oneri finanziari acces- 
sori, una o più quote di contributi pari 
ciascuna a lire 1.241 per abitante; 

c) ai comuni, per i mutui contratti 
nell’anno 1992, entro il limite massi- 
mo di lire 1.743 per abitante. Detto 
importo è maggiorato di lire 6,5 mi- 
lioni, lire 9 milioni, lire 10 milioni, lire 
11 milioni e lire 12,5 milioni, rispetti- 
vamente per i comuni non dissestati 
con popolazione fino a 999 abitanti, 
da 1.000 a 1.999, da 2.000 a 2.999, 
da 3.000 a 4.999, da 5.000 a 9.999, 
da 10.000 a 19.999, secondo i dati 
al 31 dicembre del penultimo anno 
precedente, rilevati dall’ISTAT. Nel- 
l'ambito di una quota del fondo inve- 
stimenti pari a lire 11.000 milioni, de- 
tratti i contributi già attivati ai sensi 
dell'articolo 25 del citato decreto- 
legge n. 66 del 1989, ai comuni che 
attivano l'approvazione dei piani di ri- 
sanamento competono, oltre agli 
oneri accessori, una o più quote di 
contributi pari ciascuna a lire 7.930 
per abitante, maggiorate ciascuna 
delle quote fisse previste all'articolo 
5, comma 1, lettera c), del citato 
decreto-legge n. 6 del 1991; 

d) alle comunità montane, per i 
mutui contratti nell’anno 1992, en- 
tro il limite massimo di lire 484 per 
abitante; la popolazione residente 
è calcolata in base ai dati del pe- 
nultimo anno precedente rilevati 
dall'Unione nazionale comuni, co- 
munità ed enti della montagna 
(UNCEM). 

2. Le amministrazioni provinciali, 
i comuni e le comunità montane 
possono utilizzare le quote attribuite 
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ai sensi del comma 1, lettere b), c) 
e d), anche nell’esercizio successi- 
vo a quello di assegnazione. 

3. Le amministrazioni provinciali, 
i comuni e le comunità montane 
possono impiegare nel corso dell'e- 
sercizio 1992 anche le quote, non an- 
cora utilizzate, dei contributi statali 
sulle rate di ammortamento dei mu- 
tui da contrarre con riferimento agli 
esercizi 1988, 1989 e 1990, di cui al- 
l'articolo 12, commi 1 e 2, del 
decreto-legge n. 415 del 1989 ed al- 
l'articolo 5, comma 2-bis, del 
decreto-legge 31 ottobre 1990, n. 
310, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 1990, n. 
404. 

4. | contributi sono corrisposti per 
il solo periodo di ammortamento di 
ciascun mutuo e sono attivabili, per 
quelli di cui al comma 1, lettere b), 
c) e d), quelli di cui al comma 8, non- 
ché quelli di cui all'articolo 5, com- 
ma 2-bis, del decreto-legge n. 310 
del 1990, con la presentazione, en- 
tro il termine perentorio, a pena di 
decadenza, del 31 marzo 1998, di 
apposita certificazione firmata dal le- 
gale rappresentante dell'ente, dal se- 
gretario e dal ragioniere, ove esista, 
secondo le modalità stabilite, entro 
il mese di ottobre 1992, con decreto 
del Ministro dell'interno, di concerto 
con il Ministro del tesoro. Le ammi- 
nistrazioni provinciali, i comuni e le 
comunità montane in sede di certi- 
ficazione hanno diritto di richiedere 
l'esclusione dalla contribuzione era- 
riale di uno o più mutui assunti con 
istituti diversi dalla Cassa depositi e 
prestiti, dalla Direzione generale de- 
gli istituti di previdenza e dall’Istitu- 
to per il credito sportivo. Fermo re- 
stando il limite del 25 per cento di cui 
all'articolo 4, comma 10, del decreto- 
legge 2 marzo 1989, n. 65, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 26 
aprile 1989, n. 155, i contributi per i 
mutui contratti nel 1992 sono deter- 
minati — a modifica delle procedure 
e dei criteri definiti dallo stesso arti- 
colo 4 del decreto-legge n. 65 del 
1989 — calcolando una rata di am- 
mortamento costante annua postici- 
pata, con interesse del 7 o 6 per cen- 
to, rispettivamente per gli enti con 
popolazione inferiore a 5.000 abi- 
tanti, o quelli con popolazione ugua- 
le o superiore. 

5. Il termine del 28 febbraio 1992, 
stabilito dal comma 4 dell'articolo 5 
del decreto-legge n. 6 del 1991, per 
la presentazione dei certificati rela- 
tivi ai mutui contratti dagli enti locali 
nel 1991, è spostato al 31 marzo 
1992. 

6. Il limite dell'assunzione dei mu- 
tui, di cui all'articolo 4, comma 10, 
del decreto-legge n. 65 del 1989, non 


si applica ai mutui concessi ai comu- 
ni in dissesto per il consolidamento 
delle posizioni debitorie pregresse. 

7. Agli enti che abbiano delibera- 
to il dissesto finanziario ai sensi del- 
l'articolo 25 del decreto-legge n. 66 
del 1989, in deroga alle disposizioni 
di cui all'articolo 4, comma 9, ultimo 
periodo, del decreto-legge n. 65 del 
1989, è consentita la contrazione dei 
mutui con oneri a totale carico dello 
Stato o delle regioni, anche prima 
dell'emanazione del decreto del Mi- 
nistro dell'interno relativo all’appro- 
vazione del piano di risanamento. 
Permane l'obbligo della deliberazio- 
ne del piano finanziario che deve 
contenere le sole previsioni di spe- 
sa relative agli oneri di gestione. Le 
previsioni stesse debbono essere re- 
cepite integralmente nei bilanci di 
previsione da deliberare dopo l'ap- 
provazione del piano di risanamento. 

8. | mutui previsti per il risanamen- 
to della situazione debitoria degli enti 
dissestati dal comma 8 dell'articolo 
25 del decreto-legge n. 66 del 1989 
sono autorizzati con decreto del Mi- 
nistro dell'interno solo successiva- 
mente all'espletamento delle proce- 
dure di mobilità del personale in esu- 
bero di cui al comma 5 dello stesso 
articolo 25 e all’articolo 13 del 
decreto-legge del 1991. 

9. Il secondo periodo del comma 
5 dell'articolo 5 del decreto-legge 
n. 6 del 1991 è così sostituito: 
« Per l'anno 1991, l’importo di lire 
100.000 milioni è distribuito alle re- 
gioni ed alle province autonome di 
Trento e Bolzano, per il successi- 
vo riparto alle comunità montane, 
per la metà sulla base della popo- 
lazione residente in territorio mon- 
tano e per la metà sulla base della 
superficie dei territori classificati 
montani, tenendo conto, per le 
province di Trento e Bolzano, del- 
l’articolo 78 dello statuto speciale 
per il Trentino-Alto Adige. 

10. Per le finalità di cui alla leg- 
ge 23 marzo 1981, n. 93, e succes- 
sive modificazioni, è autorizzata la 
spesa di lire 80.000 milioni per 
l'anno 1992. Detto importo è distri- 
buito, per il successivo riparto tra 
le comunità montane, alle regioni 
ed alle province autonome di Tren- 
to e Bolzano con i criteri di cui al 
comma 9. 

11. Per il completamento delle 
opere previste dalle legge 29 mag- 
gio 1982, n. 308, che abbiano otte- 
nuto il contributo di cui all'articolo 10 
delia stessa legge e che attengano 
allo sfruttamento delle fonti energe- 
tiche alternative di cui alla legge 9 di- 
cembre 1986, n. 896, i contributi di 
cui all'articolo 11 della legge 9 gen- 
naio 1991, n. 10, sono determinati in 
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misura pari alla spesa dichiarata am- 
missibile. 

11-bis. In sede di concessione del 
mutuo autorizzato ai sensi dell'arti- 
colo 25 del citato decreto-legge n. 66 
del 1989, la Cassa depositi e prestiti 
è autorizzata a consolidare l’esposi- 
zione debitoria dell'ente locale, al 31 
dicembre precedente, in un ulterio- 
re mutuo decennale; fatta salva ogni 
azione contro il tesoriere inadem- 
piente, le somme eventualmente re- 
cuperate andranno a decurtazione 
del mutuo concesso. 

{1-ter. AI comma 9 dell'articolo 25 
del citato decreto-legge n. 66 del 
1989, le parole: « alla somma annua- 
le il cui ammortamento sia coperto 
dal » sono sostituite dalle seguenti: 
« all'importo totalmente ammortizza- 
bile con il ». 

11-quater. Le quote dei finanzia- 
menti previsti da leggi speciali, me- 
diante mutui con ammortamento a 
prevalente o totale carico dello Sta- 
to, ancora disponibili per mancato 
utilizzo o altra causa, possono esse- 
re ridistribuite dai competenti Mini- 
steri, nel rispetto delle condizioni pre- 
viste dalle leggi stesse, entro 90 gior- 
ni dalla data di entrata in vigore del- 
la legge di conversione del presente 
decreto. 


Articolo 6 
(Ripartizione quote ICIAP versate al- 
l'erario) 


1. Il comma 4-bis dell’articolo 12 
del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 
151, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 1991, n. 202, è 
sostituito dal seguente: 

« 4-bis. Le quote dell'imposta co- 
munale per l'esercizio di imprese e 
di arti e professioni versate allo sta- 
to dai comuni per il tramite delle am- 
ministrazioni provinciali, di cui all’ar- 
ticolo 6 del decreto-legge 2 marzo 
1989, n. 66, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 24 aprile 1989, 
n. 144, e successive modificazioni, 
sono redistribuite ai comuni con i cri- 
teri di cui all'articolo 8, comma 1, let- 
tere b) e c), del decreto-legge 28 di- 
cembre 1989, n. 415, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
1990, n. 38, sulla base della popola- 
zione al 31 dicembre 1990 ». 

2. Le quote da redistribuire di cui 
all'articolo 12, comma 4-bis, del ci- 
tato decreto-legge n. 151 del 1991, 
come sostituito dal comma 1 del pre- 
sente articolo, sono determinate al 
netto dell'importo utilizzato per le fi- 
nalità di cui all'articolo 16, comma 15 
del presente decreto. 

3. | comuni non sono tenuti ad ef- 
fettuare i rimborsi dell'imposta comu- 
nale per l'esercizio di imprese e di ar- 
ti e professioni in applicazione delle 
disposizioni stabilite dal citato artico- 


lo 12 del decreto-legge n. 151 del 
1991, fino a quando non saranno ad 
essi attribuite le necessarie risorse fi- 
nanziarie. 


Articolo 6-bis 
(Contributi in conto capitale per inter- 
venti di riassetto territoriale) 


1. Sono assegnate lire 10.000 mi- 
lioni ciascuna all'amministrazione 
provinciale di Pavia e alla Comunità 
montana dell’Oltrepò pavese per in- 
terventi di riassetto territoriale, i cui 
progetti dovranno ottenere l'approva- 
zione dei Ministri dell'ambiente e dei 
lavori pubblici. 

2. All'onere derivante dall’applica- 
zione del presente articolo, pari a li- 
re 20.000 milioni per l'anno 1992, si 
provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 
1992-1994, al capitolo 9001 dello sta- 
to di previsione del Ministero del te- 
soro per l’anno 1992, all'uopo par- 
zialmente utilizzando l'accantona- 
mento « Programma di salvaguardia 
ambientale e tutela dei parchi nazio- 
nali e delle altre riserve naturali, com- 
prensivo del riassetto territoriale del- 
l'Oltrepò, entro il limite di lire 20 mi- 
liardi ». 

3. Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decre- 
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


Articolo 7 
(Finanziamento degli espropri) 


1. Le disposizioni dell'articolo 6 del 
decreto-legge n. 6 del 1991 si appli- 
cano alle definizioni intervenute sino 
alla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto. Le relative domande 
dovranno pervenire alla Cassa depo- 
siti e prestiti entro novanta giorni dal- 
la stessa data. 

2. Le concessioni di mutui con am- 
mortamento a totale.carico dello Sta- 
to per i maggiori oneri di esproprio 
di cui alla legge 27 ottobre 1988, n. 
458, riguardano esclusivamente le 
acquisizioni di aree occupate in ba- 
se a procedimenti espropriativi entro 
il 31 dicembre 1983, i cui oneri sia- 
no stati predeterminati in sede am- 
ministrativa ai sensi delle leggi 22 ot- 
tobre 1971, n. 865, e 28 gennaio 
1977, n. 10. 


Articolo 7-bis 
(Modifiche al decreto-legge 5 dicem- 
bre 1991, n. 386) 


1. All'articolo 2, comma 16, del 
decreto-legge 5 dicembre 1991, n. 
386, convertito dalla legge 29 gen- 
naio 1992, n. 35, le parole: « senza 
che ciò comporti la necessità di ul- 
teriori deliberazioni per quanto con- 
cerne gli interventi dell'ente locale, 


in deroga a quanto stabilito dall’arti- 
colo 27» sono sostituite dalle se- 
guenti: « rispettando il dettato dell'ar- 
ticolo 27 », 


Articolo 8 
(Utilizzo di somme a specifica desti- 
nazione) 


1. Il comma 2 dell'articolo 3 del 
decreto-legge n. 310 del 1990, con- 
vertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge n. 403 del 1990 è così sostituito: 

« 2. Nelle more del perfezionamen- 
to delle operazioni di alienazione di 
cui al comma 1, gli enti locali posso- 
no ricorrere a finanziamenti presso 
istituti di credito. Possono altresì uti- 
lizzare in termini di cassa le somme 
a specifica destinazione, fatta ecce- 
zione per i trasferimenti di enti del 
settore pubblico allargato e del rica- 
vato dei mutui, purché si impegnino 
esplicitamente a reintegrarle con il ri- 
cavato delle predette operazioni ». 


Articolo 9 
(Popolazione degli enti locali) 


1. Le disposizioni di legge e di 
regolamento relative all’attribuzio- 
ne di contributi ordinari, perequa- 
tivi, di investimenti e di altra natu- 
ra, nonché all’inclusione nel siste- 
ma di tesoreria unica di cui alla 
legge 29 ottobre 1984, n. 720, ed 
alla disciplina dei revisori dei con- 
ti, che facciano riferimento alla po- 
polazione, vanno interpretate, se 
non diversamente disciplinato, co- 
me concernenti la popolazione re- 
sidente calcolata alla fine del pe- 
nultimo anno precedente per le 
province ed i comuni secondo i da- 
ti dell'’ISTAT, ovvero secondo i da- 
ti dell’UNCEM per le comunità 
montane. 


Articolo 9-bis 
(Interpretazione autentica dell’ar- 
ticolo 4 della legge 27 dicembre 

1985, n. 816) 


1. L’articolo 4, comma terzo, 
della legge 27 dicembre 1985, n. 
816, si interpreta nel senso che 
agli eletti nelle giunte comunali e 
provinciali è attribuito il diritto di 
assentarsi dal posto di lavoro per 
tutto il tempo delle adunanze del- 
le giunte predette, oltre che per un 
massimo di ventiquattro ore lavo- 
rative al mese, elevate a quarantot- 
to ore per i sindaci e per i presiden- 
ti delle amministrazioni provincia- 
li, da utilizzare per l'esercizio del- 
le altre funzioni che agli stessi 
competono. 


Articolo 9-ter 
(Pubblicità delle gare) 


1. | bandi e gli avvisi di gara per 
i pubblici incanti, per le licitazioni pri- 
vate, per gli appalti concorso nonché 
per le concessioni di costruzione e 
gestione, relativi all'esecuzione di 
opere pubbliche e di forniture di be- 
ni e servizi, indetti da regioni, provin- 
ce, comuni, loro consorzi, aziende 
speciali, comunità montane, unità 
sanitarie locali, unioni di comuni, de- 
vono essere pubblicati, oltre che nel- 
le forme previste dalle disposizioni di 
legge vigenti, anche mediante con- 
temporaneo inserimento nella rete 
informativa telematica dell’Associa- 
zione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI). 

2. | bandi e gli avvisi relativi alle 
procedure di gara di cui alcomma 1, 
per i quali, in relazione all'importo 
dell'appalto, le norme vigenti preve- 
dono la sola pubblicazione all'albo 


LA CEE DIVENTA MEMBRO DELLA FAO 


Il 26 novembre 1991, dopo anni di dibattiti e negoziati, la Comunità 
Europea è divenuta membro della FAO. 

Il nuovo ruolo, una identità europea della CEE nel sistema delle Na- 
zioni unite, è stato assunto, quasi simbolicamente, a qualche giorno dal- 


l'Accordo di Maastricht. 


Il fatto che la Comunità sia diventato il 160esimo membro della FAO 
comporta anche nuove regole interne ai Paesi membri della Comunità. 
Sarà infatti la CEE in quanto tale, e non i suoi Stati membri, che parlerà 
e voterà in caso di competenze esclusive (agricoltura e pesca in parti- 


colare). 


In effetti l'adesione della Comunità in quanto tale alla FAO è elemen- 
to innovativo nel diritto internazionale in materia di Nazioni Unite: a New 
York, come in tutte le altre organizzazioni dell'ONU, solo gli Stati sovra- 
ni erano sino ad oggi ammessi come membri. 

In tale occasione il Direttore Generale della FAO, Edouard Saouma, 
ha dichiarato: «E una decisione di grande portata politica, una ‘‘premiè- 
re'' che crea un precedente per il sistema delle Nazioni unite». 

Da parte sua il Commissario incaricato dell’Agricoltura, Ray Mac Shar- 
ry, ha sottolineato che l'azione comune di CEE e FAO può aumentare 
l'impatto dell'aiuto in favore dei paesi in via di sviluppo. 


29 


dell'ente od altre forme ristrette di 
pubblicità devono essere pubblicati, 
almeno quindici giorni prima di quel- 
lo stabilito per la presentazione del- 
l'offerta o della domanda di ammis- 
sione alla gara, anche mediante in- 
serimento nella rete informativa tele- 
matica dell'ANCI. 

3. Le disposizioni del presente ar- 
ticolo si applicano a tutte le procedu- 
re di gara indette successivamente 
al primo giorno del secondo mese 
successivo a quello in cui entra in vi- 
gore la legge di conversione del pre- 
sente decreto. Entro trenta giorni dal- 
la data di entrata in vigore della pre- 
detta legge di conversione, con de- 
creto del Ministro dell’interno, di con- 
certo con il Ministro dei lavori pub- 
blici, sono approvate le modalità 
tecnico-amministrative proposte dal- 
l’ANCI per regolamentare il servizio. 

4. Con apposita convenzione tra 
gli enti gestori della rete telematica 
dei comuni e dell’'analoga rete delle 
Camere di commercio, industria, ar- 
tigianato e agricoltura, verrà discipli- 
nata la distribuzione delle informazio- 
ni raccolte anche mediante la crea- 
zione di apposite postazioni informa- 
tive presso le predette Camere di 
commercio. 


Articolo 10 
(Certificazioni di bilancio e di con- 
suntivo) 


1. L'erogazione della quarta rata 
del fondo ordinario, per le ammini- 
strazioni provinciali e per i comuni, 
e della quota residuale per le co- 
munità montane, è subordinata al- 
la presentazione delle certificazioni 
del bilancio di previsione 1992 e del 
conto consuntivo 1990 disposta, ri- 
spettivamente, con i decreti del Mi- 
nistro dell'interno, di concerto col Mi- 
nistro del tesoro, in data 19 ottobre 
1991, pubblicato nella Gazzetta Uf- 
ficiale n. 252 del 26 ottobre 1991, e 
in data 10 settembre 1991, pubblica- 
to nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 224 del 24 set- 
tembre 1991. 


Articolo 11 
(Rendiconto dei contributi erariali 
straordinari) 


1. L'obbligo di rendiconto di cui al- 
l'articolo 25, comma 17, del decreto- 
legge n. 66 dei 1989 si intende sta- 
bilito a carico di tutti gli enti locali e 
si applica con riferimento ai contributi 
straordinari assegnati agli enti stes- 
si a decorrere dall'anno 1990. 


Articolo 12 
(Copertura tariffaria del costo di ta- 
luni servizi) 


1. Con decreto del Ministro dell'in- 


terno, sentite l'Associazione nazio- 
nale dei comuni italiani (ANCI), l'U- 
nione delle province d'Italia (UPI) e 
l'Unione nazionale comuni, comu- 
nità ed enti della montagna (UN- 
CEM) sono stabiliti criteri per la defi- 
nizione dei costi dei servizi a doman- 
da individuale e delle modalità per la 
pubblicazione annuale dei costi 
stessi. 

2. Le amministrazioni provinciali, 
i comuni, le comunità montane ed 
i consorzi di enti locali, sono tenuti 
a trasmettere entro il termine peren- 
torio del 31 marzo 1993 apposita cer- 
tificazione firmata dal legale rappre- 
sentante, dal segretario, dal ragionie- 
re, ove esista, e dal presidente del 
collegio dei revisori dei conti o dal re- 
visore dei conti, per i comuni con po- 
polazione inferiore a 5.000 abitanti, 
che attesti il rispetto per l’anno 1992 
delle disposizioni di cui all’articolo 
14, commi 1, 2, 3 e 4, del citato 
decreto-legge n. 415 del 1989. Le 
modalità della certificazione sono 
stabilite entro il 31 ottobre 1992 con 
decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro del tesoro 
sentite l'Associazione nazionale dei 
comuni italiani (ANCI) e l'Unione del- 
le province d’Italia (UPI). 

3. Ai fini del rispetto dell'obbligo di 
copertura minima del costo comples- 
sivo di gestione dei servizi previsti 
dall'articolo 14, commi 1, 2 e 3, del 
decreto-legge n. 415 del 1989, gli en- 
ti locali ed i loro consorzi sono auto- 
rizzati, anche in corso d'anno, co- 
munque non oltre il 30 novembre, a 
rideliberare in aumento le tariffe con 
effetto immediato nel caso in cui il 
controllo della gestione evidenzi uno 
squilibrio nel rapporto tra spese im- 
pegnate ed entrate accertate che 
non consenta il rispetto delle percen- 
tuali minime obbligatorie di co- 
pertura. 

3-bis. La disposizione di cui all’ar- 
ticolo 14, comma 3, del citato 
decreto-legge n. 415 del 1989 viene 
applicata anche al servizio di traspor- 
to funebre a pagamento di cui all’ar- 
ticolo 16 del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 settembre 1990, 
n. 285. 


Articolo 13 
(Disposizioni fiscali e tariffarie) 


1. Il termine del 1° agosto previsto 
dall'articolo 273 del testo unico sul- 
la finanza locale, approvato con re- 
gio decreto 14 settembre 19831, è fis- 
sato al 31 ottobre. 

2. Per l’anno 1992 sono differiti al 
29 febbraio 1992 i termini per l’ado- 
zione di deliberazioni comunali e pro- 
vinciali in materie di tassa per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani, 
imposta comunale per l’esercizio di 
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imprese e di arti e professioni, tasse 
sulle concessioni comunali, tassa per 
l'occupazione permanente di spazi 
ed aree pubbliche, canone per il di- 
sinquinamento delle acque. 

3. Anche per far fronte ad eventua- 
li maggiori spese di loro competen- 
za per l'anno 1992 i comuni posso- 
no aumentare fino al 25 per cento, 
purché con identica percentuale per 
tutti i settori di attività e per tutte le 
classi di superficie, le misure di ba- 
se dell'imposta comunale per l'eser- 
cizio di imprese e di arti e professio- 
ni indicate nella tabella allegata al 
decreto-legge 30 settembre 1989, n, 
332, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 novembre 1989, n. 
384, come integrata dall’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 27 apri- 
le 1990, n. 90, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 26 giugno 1990, 
n. 165. La relativa deliberazione de- 
ve essere adottata entro il termine 
del 30 aprile 1992, ed è immediata- 
mente eseguibile. 

4. Con effetto dall'anno 1992 so- 
no abrogati l’articolo 6 della legge 14 
agosto 1991, n. 281, e l'articolo 136 
del testo unico per la finanza locale, 
approvato con regio decreto 14 set- 
tembre 1931, n. 1175, e successive 
modificazioni. 

5. Il trasporto degli alunni della 
scuola dell'obbligo e della scuola 
materna è considerato trasporto pub- 
blico urbano di persone, ai sensi e 
per gli effetti dell’articolo 10 del de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca 26 ottobre 1972, n. 633. 

5-bis. Sono istituiti i seguenti dirit- 
ti di segreteria i cui proventi sono de- 
stinati esclusivamente a vantaggio 
degli enti locali: 

a) certificati di destinazione urba- 
nistica, autorizzazioni, certificazioni 
ed attestazioni richieste in procedi- 
menti di privati, da un valore minimo 
di lire 10.000 ad un valore massimo 
di lire 100.000; 

b) concessioni edilizie, da un va- 
lore minimo di lire 30.000 ad un va- 
lore massimo di lire 1.000.000; 

c) notificazioni amministrative a 
carico dei richiedente, da un valore 
minimo di lire 5.000 ad un valore 
massimo di lire 20.000. 

5-ter. | comuni con popolazione su- 
periore a 250.000 abitanti sono au- 
torizzati ad incrementare i diritti di cui 
al comma 5-bis, sino a raddoppiare 
il valore massimo. 


Articolo 14 
(Esecuzione forzata a danno degli 
enti locali) 


1. Non sono soggette ad esecuzio- 
ne forzata le somme dei comuni, del- 
le province e delle comunità mon- 
tane — esistenti sulle contabilità del- 


lo Stato, ovvero presso la tesoreria 
del comune, della provincia o della 
comunità montana — destinate al 
pagamento delle retribuzioni al per- 
sonale dipendente e dei conseguenti 
oneri previdenziali per i tre mesi suc- 
cessivi, al pagamento delle rate dei 
mutui scadenti nel semestre in cor- 
so, nonché le somme specificamen- 
te destinate all'espletamento dei ser- 
vizi locali indispensabili quali defini- 
ti con decreto del Ministro dell’inter- 
no, di concerto con il Ministro del te- 
soro, da emanarsi entro due mesi 
dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente 
decreto. Non sono ammesse esecu- 
zioni forzate presso soggetti diversi 
dal tesoriere del comune, della pro- 
vincia o della comunità montana e 
diversi dalle sezioni di tesoreria pro- 
vinciale dello Stato. 


Articolo 15 
(Servizi assistenziali) 


1. Fino alla data di entrata in vigo- 
re delle leggi regionali di disciplina 
dei servizi assistenziali e fino al 31 
dicembre 1992, per le funzioni di as- 
sistenza di cui all'articolo 80 del re- 
gio decreto 30 dicembre 1923, n. 
2839, di assistenza di cui al regio 
decreto-legge 8 maggio 1927, n. 798, 
convertito dalla legge 6 dicembre 
1928, n. 2838, e successive modifi- 
cazioni, di assistenza ai minori in sta- 
to di bisogno, di cui alla legge 23 di- 
cembre 1975, n. 698, e successive 
modificazioni, nonché per le altre 
eventuali funzioni assistenziali prece- 
dentemente esercitate, le ammini- 
strazioni provinciali promuovono e 
coordinano i relativi servizi a norma 
dell'articolo 14 della legge n. 142 del 
1990 e sono tenute a garantirne l’e- 
spletamento in base a convenzioni 
con i comuni. 

2. In ogni caso dovranno essere 
destinate risorse finanziarie in misu- 
ra almeno pari a quelle effettivamen- 
te impegnate nel 1990, con l’incre- 
mento progressivo delle percentuali 
di aumento dei trasferimenti erariali 
per il 1991 ed il 1992. 


Articolo 16 
(Interventi a favore delle aziende di 
soggiorno, delle regioni a statuto or- 
dinario e delle camere di commercio) 


1. Per l'anno 1992, le somme di 
cui all'articolo 7 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 638, da corrispondere alle 
aziende autonome di soggiorno, cu- 
ra e turismo, in sostituzione di tributi 
soppressi, sono attribuite dall'ammi- 
nistrazione finanziaria in misura pa- 
ri a quelle spettanti per l’anno 1991 
aumentate del 4,5 per cento. Ìn ca- 


so di estinzione delle aziende per ef- 
fetto delle leggi regionali di attuazio- 
ne della legge 17 maggio 1983, n. 
217, le predette somme sono attribui- 
te alle rispettive regioni. 

2. Il termine di cui all’articolo 14 del 
citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 638 del 1972, per la 
corresponsione da parte di regioni, 
province e comuni di contributi ad 
enti, con riferimento a tributi soppres- 
si, è prorogato al 31 dicembre 1992. 
Per l’anno 1992, l'ammontare dell’e- 
rogazione è pari a quella spettante 
per l'anno 1991 aumentata del 4,5 
per cento. 

3. Per effetto dell'acquisizione al 
bilancio dello Stato dell'imposta lo- 
cale sui redditi, alle regioni a statuto 
ordinario ed alle aziende autonome 
di soggiorno, cura e turismo, istitui- 
te nel periodo 1974-1980, sono attri- 
buite dall’amministrazione finanzia- 
ria, per l’anno 1992, somme sostitu- 
tive di importo pari a quelle spettanti 
allo stesso titolo per l'anno 1991, au- 
mentate del 4,5 per cento. In caso di 
estinzione delle aziende per effetto 
delle leggi regionali di attuazione del- 
la citata legge n. 217 del 1988, le 
somme loro spettanti sono attribuite 
alle rispettive regioni. 

4. Il contributo attribuito alle came- 
re di commercio, industria, artigiana- 
to ed agricoltura, ai sensi dell'articolo 
5, comma 18, della legge 28 febbraio 
1986, n. 41, è determinato per l'an- 
no 1992 in lire 40.500 milioni ed è ri- 
partito, con decreto del Ministro del- 
l'industria, del commercio e dell'ar- 
tigianato, per il 60 per cento in parti 
uguali tra le singole camere, per il 20 
per cento in proporzione al numero 
dei comuni della provincia e per il 20 
per cento in proporzione alla popo- 
lazione residente nella provincia, in 
base ai dati dell'ISTAT al 31 dicem- 
bre 1990. 

5. Per l'anno 1992, è autorizzata 
la spesa di lire 66.000 milioni da ero- 
garsi alle camere di commercio con 
decreto del Ministro del tesoro, di 
concerto con il Ministro dell’industria, 
del commercio e dell'artigianato, 
sentita l'Unione italiana delle came- 
re di commercio, che si esprime ai 
sensi del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 31 dicembre 1985, n. 
947, secondo criteri perequativi che 
tengano conto del saldo negativo re- 
gistrato tra le entrate accertate per 
il 1991 derivanti dall'emissione dei 
bollettini del diritto annuale e quelle 
per il 1990 derivanti dall'emissione 
dei bollettini del diritto annuale e dal- 
le somme attribuite ai sensi del de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca n. 638 del 1972 e che tengano 
conto delle esigenze di bilancio del- 
le singole camere di commercio. 


31 


6. Per l’anno 1992, è autorizzata 
la spesa di lire 2.000 milioni per le fi- 
nalità di cui all'articolo 5, comma 2, 
della legge 1° agosto 1988, n. 340. 
Detti contributi possono essere cu- 
mulati con i benefici finanziari dispo- 
sti dalle Comunità europee. 

7.l contributo nelle spese di fun- 
zionamento delle camere di commer- 
cio italiane all'estero è incrementa- 
to, per l'anno 1992, dell’importo di li- 
re 3.500 milioni. 

8. Sono tenute al pagamento del 
diritto annuale, di cui all'articolo 34 
del decreto-legge 22 dicembre 1981, 
n. 786, convertito, con modificazio- 
ni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 
51, le ditte iscritte o annotate nei re- 
gistri delle ditte, di cui all’articolo 47 
del testo unico approvato con regio 
decreto 20 settembre 1934, n. 2011. 

9. A partire dal 1992 il diritto an- 
nuale è determinato per le società di 
persone nella misura di lire 250.000. 

10. Il comma 5 dell'articolo 29 del 
decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 
55, convertito, con modificazioni, dal- 
la legge 26 aprile 1983, n. 131, è so- 
stituito dal seguente: 

« 5. Nel caso che la ditta, rappre- 
sentanza o ente abbia più esercizi 
commerciali o di altre attività econo- 
miche diversi dalla sede principale, 
per ogni unità locale o esercizio è 
inoltre dovuto un diritto pari al 20 per 
cento di quello stabilito per la ditta 
medesima e comunque non superio- 
re a lire 200.000 ». 

11. Gli importi delle sanzioni am- 
ministrative di cui all'articolo 3, com- 
ma 6, del decreto-legge 28 agosto 
1987, n. 357, convertito dalla legge 
26 ottobre 1987, n. 435, sono stabi- 
liti, rispettivamente, nella misura di 
lire 900.000 e di lire 120.000. 

12. Le camere di commercio, indu- 
stria, artigianato ed agricoltura anno- 
tano in una apposita sezione del re- 
gistro delle ditte i soggetti iscritti al 
servizio per i contributi agricoli unifi- 
cati (SCAU). L'annotazione avviene 
sulla base delle informazioni fornite 
dallo SCAU alle camere di commer- 
cio con apposite convenzioni. | sog- 
getti, così annotati, che non siano già 
tenuti, sono esonerati dal pagamen- 
to del diritto annuale. 

13. L'articolo 1 della legge 7 feb- 
braio 1951, n. 72, si interpreta nel 
senso che l'indennità integrativa spe- 
ciale, nonché ogni altro emolumen- 
to quiescibile accessorio allo stipen- 
dio tabellare, ad eccezione della re- 
tribuzione individuale di anzianità, 
sono inclusi nei fondi di previdenza 
a capitalizzazione a decorrere dalla 
data della loro istituzione e fino alla 
data della loro soppressione e sosti- 
tuzione, ovvero del loro assorbimen- 
to, e per gli importi effettivamente 
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percepiti dagli interessati, con esclu- 
sione della rivalutazione di cui all'ar- 
ticolo stesso. 

14. Per il personale delle camere 
di commercio che si avvalga della fa- 
coltà di opzione prevista dal comma 
2 dell’articolo 5 della legge 8 agosto 
1991, n. 274, l'ammontare dei fondi 
di previdenza a capitalizzazione risul- 
tante dalla liquidazione dei fondi 
stessi resta acquisito al bilancio del- 
le camere di commercio che provve- 
deranno direttamente al versamen- 
to alla Cassa pensioni dipendenti enti 
locali, in rate mensili, degli oneri di 
riscatto relativi ai servizi pregressi, 
secondo i criteri e le modalità previ- 
sti dall'ordinamento della predetta 
Cassa pensioni. Le eccedenze posi- 
tive rispetto agli oneri sono versate 
agli optanti, mentre le eccedenze ne- 
gative sono oggetto di rivalsa da par- 
te delle predette camere di commer- 
cio nei confronti degli stessi optanti. 

14-bis. All’articolo 3, secondo com- 
ma, della legge 25 luglio 1971, n. 
557, dopo la parola: « amministrazio- 
ne », sono aggiunte le seguenti: « e 
di funzionamento del Servizio centra- 
le delle camere di commercio, indu- 
stria, artigianato e agricoltura e de- 
gli Uffici provinciali dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato ». 

15. Le disposizioni di cui all’artico- 
lo 10, comma 2, del decreto-legge n. 
66 del 1989 — come integrate dal- 
l'articolo 11, comma 4, del decreto- 
legge n. 6 del 1991 — sono proroga- 
te per l’anno 1992. All'articolo 6, 
comma 3, primo periodo, dello stes- 
so decreto-legge n. 66 del 1989, co- 
me modificato dall’articolo 11, com- 
ma 4, del decreto-legge n. 6 del 
1991, le parole: « per gli anni 1989, 
1990 e 1991 » sono sostituite dalle 
parole: « per gli anni 1989, 1990, 
1991 e 1992 ». 


Articolo 16-bis 
(Fondo per la raccolta e la diffusio- 
ne di dati) 


1. Allo scopo di agevolare, presso 
i comuni, la rilevazione delle autoriz- 
zazioni per attività commerciali in es- 
sere al 31 dicembre 1989 e di con- 
sentire l'inserimento dei relativi con- 
tenuti nel sistema di raccolta e diffu- 
sione di dati sulla rete distributiva co- 
munale, regionale e nazionale se- 
condo le modalità previste dal decre- 
to del Ministro dell'industria, del com- 
mercio e dell'artigianato 4 agosto 
1988, n. 375, recante norme di ese- 
cuzione della legge 11 giugno 1971, 
n. 426, sulla disciplina del commer- 
cio, è istituito presso il Ministero del- 
l'industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato un fondo di 5 miliardi di lire 
per l'anno 1992. 

2. Il Ministero dell’industria, del 


commercio e dell’artigianato eroga, 
a valere sul fondo di cui alcomma 1, 
a ciascuna camera di commercio, in- 
dustria, artigianato e agricoltura un 
contributo pari a 4.000 lire per ogni 
autorizzazione rilevata e ad essa tra- 
smessa dal singolo comune interes- 
sato, al quale è corrisposta, a cura 
della stessa camera di commercio e 
a titolo di contributo per ciascuna au- 
torizzazione rilevata, una somma di 
3.000 lire. Si applica l'articolo 57 del 
decreto del Presidente della Repub- 
blica 13 maggio 1987, n. 268. 

3. All'onere derivante dall’applica- 
zione del comma 2, valutato in lire 5 
miliardi per l’anno 1992, si provvede 
mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1992-1994, al ca- 
pitolo 9001 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l’anno 
1992, all'uopo parzialmente utilizzan- 
do lo specifico accantonamento 
« Credito agevolato al commercio per 
progetti finalizzati ». 

4. Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decre- 
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


Articolo 17 
(Proroga dei termini) 


1. Le disposizioni di cui alcomma 
2 dell'articolo 15-ter del decreto- 
legge n. 415 del 1989 sono proroga- 
te per l’anno 1992 e finanziate nel- 
l'ambito di uno stanziamento com- 
plessivo di lire 400 milioni; al relati- 
vo onere si provvede con l’importo 
da assegnare al capitolo 1018 dello 
stato di previsione del Ministero del- 
l’interno per l'anno finanziario 1992 
mediante prelevamento dal fondo di 
cui al capitolo 6682 dello stato di pre- 
visione del Ministero del tesoro per 
il medesimo atto. 

2. Le disposizioni di cui all’arti- 
colo 9, comma 8, del decreto del 
Presidente delia Repubblica 3 ago- 
sto 1990, n. 333, si applicano a de- 
correre dall’anno 1993. Ai fini del- 
la gestione del fondo annuale di 
solidarietà per la redistribuzione 
tra comuni, province e comunità 
montane degli oneri finanziari cor- 
rispondenti alla spesa sostenuta 
dagli enti stessi per il personale 
cui è concessa l’aspettativa per 
motivi sindacali è costituito, con 
decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro del te- 
soro, da emanarsi entro il 30 apri- 
le 1992, un apposito comitato di 
garanzia. Il comitato è composto 
da sette membri, due dei quali in 
rappresentanza dell'ANCI ed uno 
in rappresentanza dell’UPI, del- 
PUNCEM, del Ministero dell’inter- 
no, del Ministero del tesoro e del- 
la Presidenza del Consiglio dei Mi- 
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nistri - Dipartimento della funzio- 
ne pubblica. La partecipazione al 
comitato non comporta il diritto a 
percepire alcun tipo di indennità 
od emolumento. Con successivo 
decreto interministeriale, da ema- 
narsi entro il 30 luglio 1992, senti- 
te l'ANCI, l’UPI e l’VUNCEM, saran- 
no fissate le modalità per la quan- 
tificazione del fondo, nonché i cri- 
teri per il suo riparto. 

2-bis. La normativa di cui all’ar- 
ticolo 15-ter, comma 1, del decreto 
-legge n. 415 del 1989, è estesa al- 
le comunità montane. L’individua- 
zione dei servizi da fornire alle Co- 
munità montane in relazione al ser- 
vizio telematico è effettuata d’in- 
tesa anche con l’UNCEM. 

3. La regolarizzazione dei mutui 
assunti da consorzi tra enti locali, di 
cui al comma 1-bis dell'articolo 12 
del decreto-legge n. 415 del 1989, è 
prorogata al 31 dicembre 1992 peri 
mutui contratti negli anni 1989, 1990 
e 1991, con certificazione da presen- 
tare contestualmente a quella dei 
mutui contratti nel 1992. 


Articolo 18 
(Lavoro straordinario dei dipendenti 
comunali in occasione di consultazio- 
ni elettorali) 


1. In occasione della organizzazio- 
ne tecnica di consultazioni elettorali 
il personale dei comuni, addetto a 
servizi elettorali, può essere autoriz- 
zato dalla rispettiva amministrazione, 
anche in deroga alle vigenti disposi- 
zioni, ad effettuare lavoro straordina- 
rio entro il limite individuale di 70 ore 
mensili, per il periodo intercorrente 
dalla data di pubblicazione del decre- 
to di convocazione dei comizi al tren- 
tesimo giorno successivo al giorno 
delle consultazioni stesse. Il limite 
medio di spesa si applica solo ai co- 
muni con più di cinque dipendenti. 

2. L'autorizzazione si riferisce al 
personale stabilmente addetto agli 
uffici interessati, nonché a quello che 
si intenda assegnarvi quale suppor- 
to provvisorio, con delibera di giun- 
ta da adottare non oltre dieci giorni 
dal decreto di cui al comma 1 e nel- 
la quale dovranno essere indicati i 
nominativi del personale previsto, il 
numero di ore di lavoro straordinario 
da effettuare e le funzioni da assol- 
vere. La mancata deliberazione pre- 
ventiva inibisce il pagamento dei 
compensi. 

3. Le spese per il lavoro straordi- 
nario dei dipendenti comunali e le al- 
tre spese anticipate dai comuni per 
l'organizzazione tecnica e l'attuazio- 
ne di consultazioni elettorali i cui one- 
ri sono a carico dello Stato saranno 


rimborsate, al netto delle anticipazio- 


ni, posticipatamente in base a docu- | 


mentato rendiconto da presentarsi 
entro il termine perentorio di cinque 
mesi dalla data delle consultazioni, 
pena la decadenza dal diritto al 
rimborso. 


Articolo 18-bis 
(Servizio di mensa nelle scuole) 


1. Gli enti locali non sono tenuti a 
fornire il servizio di mensa nelle 
scuole al personale insegnante o au- 
siliario dipendente dallo Stato o da 
altri enti, fino a quando lo Stato o gli 
altri enti non provvederanno ad indi- 
viduare gli aventi diritto al servizio di 
mensa ed a garantire il pagamento 
del servizio stesso. 


Articolo 19 
(Disposizioni in materia di pensioni 
dirette e di reversibilità nonché di lo- 
cazioni di alloggi di proprietà delle 
casse pensioni amministrate dalla 
Direzione generale degli istituti di 

previdenza) 


1. Peri decessi a decorrere dal 1° 


gennaio 1992, sono soppressi l'arti- |j 


colo 4 della legge 5 febbraio 1968, 
n. 85, ed il comma secondo dell'arti- 
colo 26 della legge 29 aprile 1976, n. 
177, nonché le successive modifica- 
zioni ed integrazioni. 

2. Limitatamente al calcolo della 
pensione le aliquote di cui all'allega- 
to A della legge 26 luglio 1965, n. 
965, relative ad anni inferiori a quin- 
dici sono sostituite dal valore pari a 
0,0250 per ogni anno di servizio uti- 
le. | valori intermedi sono determinati 
sulla base di dodicesimi di detto va- 
lore annuo con arrotondamento del- 
la quarta cifra decimale. 

2-bis. Le disposizioni di cui all’ar- 
ticolo 5, comma 1, lettere a) e b), e 
comma 8 della legge 8 agosto 1991, 
n. 274, debbono intendersi nel sen- 
so che si applicano anche nel caso 
in cui, anteriormente alla data di en- 
trata in vigore della predetta legge n. 
274 del 1991, gli enti abbiano perso 
la natura giuridica pubblica che con- 
sentiva l'iscrizione alle Casse pen- 
sioni degli istituti di previdenza ovve- 
ro i dipendenti degli enti pubblici e 
delle aziende municipalizzate o con- 
sortili siano transitati a società priva- 
te per effetto di norme di legge, di re- 
golamento o convenzione che abbia- 
no attribuito alle stesse società le 
funzioni esercitate dai citati enti pub- 
blici ed aziende. 

3. Il comma 7 dell'articolo 5 della 
legge 8 agosto 1991, n. 274, è sosti- 
tuito dal seguente: 

« 7. Le norme contenute nei primi 
cinque commi dell'articolo 39 della 


ana 
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legge 11 aprile 1955, n. 379, conti- 
nuano a trovare applicazione per 
quanto concerne la facoltà data agli 
enti parastatali, agli enti di diritto pub- 
blico ed agli enti morali di iscrivere 
alle casse pensioni degli istituti di 
previdenza le categorie di persona- 
le dipendente. Le predette norme 
continuano a trovare applicazione al- 
tresì agli istituti ed enti di cui agli ar- 
ticoli 41 e 42 della legge 23 dicem- 
bre 1978, n. 833, i cui regolamenti 
siano stati riconosciuti dal Ministero 
della sanità equipollenti al decreto 
del Presidente della Repubblica 20 
dicembre 1979, n. 761, ancorché ri- 
conosciuti istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifico ai sensi delle 
vigenti norme ». 

3-bis. All'articolo 4 della legge 8 
agosto 1991, n. 274, è aggiunto il se- 
guente comma: 

« 6. | dipendenti giornalisti profes- 
sionisti iscritti negli appositi albi di ca- 
tegoria, i cui rapporti di lavoro siano 
regolati dal contratto nazionale gior- 
nalistico, sono obbligatoriamente 
iscritti presso l'Istituto nazionale di 
previdenza dei giornalisti italiani 
“Giovanni Amendola”? », 

3-ter. La normativa prevista dal- 
l'articolo 4, comma 2, della legge 
8 agosto 1991, n. 274, non si ap- 
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plica al personale non in organico 
di cui all'articolo 7, secondo com- 
ma, secondo periodo, della legge 
23 marzo 1981, n. 93, utilizzato 
dalle comunità montane per i lavo- 
ri di sistemazione idraulico- 
forestale ed idraulico-agraria, il cui 
inquadramento previdenziale resta 
regolato dall’articolo 6, primo 
comma, lettera a), della legge 31 
marzo 1979, n. 92. 

4. Ai provvedimenti della Direzio- 
ne generale degli istituti di previden- 
za, corrispondenti a quelli previsti da- 
gli articoli 11, 15, 16, 17 e 18 del de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca 30 dicembre 1972, n. 1035, si ap- 
plica il dodicesimo comma dell’arti- 
colo 11 del medesimo decreto. 


Articolo 20 
(Disposizioni in materia di riscatto e 
di ricongiunzione di periodi assicu- 

rativi) 


1. Gli iscritti alle casse pensioni 
amministrati dalla Direzione generale 
degli istituti di previdenza, che inten- 
dano perfezionare il provvedimento 
di riscatto o di ricongiunzione, devo- 
no trasmettere, a pena di decaden- 
za, entro il termine perentorio di ses- 
santa giorni dalla ricezione della co- 
municazione del provvedimento 


stesso, la relativa dichiarazione di ac- 
cettazione. 

2. In caso di provvedimento one- 
roso, nello stesso termine di cui al 
comma 1 e sempre a pena di deca- 
denza, dovrà essere effettuato il ver- 
samento del contributo di riscatto o 
di ricongiunzione, ove sia scelta la 
forma di pagamento in unica soluzio- 
ne, o, in alternativa, dovrà essere ri- 
chiesto che il versamento della som- 
ma corrispondente sia effettuato in 
rate mensili, determinate al saggio 
annuo pari al tasso di interesse lega- 
le, per un numero di anni uguale al 
periodo riscattato o ricongiunto e co- 
munque non superiore a dieci. 

3. Contro i provvedimenti di riscat- 
to e di ricongiunzione, gli interessati 
possono presentare ricorso alla Cor- 
te dei conti entro il termine perento- 
rio di sessanta giorni dalla data di ri- 
cezione della comunicazione del 
provvedimento medesimo. 

4. Le disposizioni del presente ar- 
ticolo si applicano alle domande pre- 
sentate dal 1° gennaio 1992. 

5. Entro il 31 dicembre 1992, la Di- 
rezione generale degli istituti di pre- 
videnza adotta le misure occorrenti 
ai fini dell’accelerazione delle proce- 
dure di accertamento e di liquidazio- 
ne dei contributi previsti dal presen- 
te articolo, in conformità dei propri or- 
dinamenti. 


Articolo 20-bis 
(Regime previdenziale e assistenzia- 
le dei contratti d'opera o per presta- 
zioni professionali) 


Le limitazioni dell'articolo 380 del 
testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3, e i divieti previ- 
sti dall'articolo 1 della legge 23 otto- 
bre 1960, n. 1369, non trovano ap- 
plicazione per le province, i comuni, 
le comunità montane e i loro 
consorzi. 

2. Le province, i comuni, le comu- 
nità montane e i loro consorzi non 
sono soggetti, relativamente ai con- 
tratti d'opera o per prestazioni pro- 
fessionali a carattere individuale da 
essi stipulati, all'adempimento di tutti 
gli obblighi derivanti dalle leggi di 
previdenza ed assistenza, non po- 
nendo in essere, i contratti stessi, 
rapporti di subordinazione. 

3. Le disposizioni di cui al comma 
2 hanno natura interpretativa e si ap- 
plicano anche per i contratti già sti- 
pulati alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del pre- 
sente decreto. 


Articolo 20-ter 
(Disposizioni per la rettifica di quali- 
fiche negli organici degli enti locali) 


1. Per i posti apicali, previsti dalla 


pianta organica di enti di tipo 3 0 4 
di cui all'articolo 2 delle norme risul- 
tanti dalla disciplina prevista dall’ac- 
cordo del 29 aprile 1988, per il per- 
sonale dipendente dagli enti locali, 
emanate con decreto del Presiden- 
te della Repubblica 25 giugno 1983, 
n. 347, inquadrati, a seguito di deli- 
berazioni già esecutive, in qualifiche 
funzionali superiori a quelle previste 
dallo stesso decreto, al momento del- 
la cessazione dal servizio del titola- 
re si provvede a rettificare la qualifi- 
ca nei termini di cui alle norme ema- 
nate con il predetto decreto. 

2. | provvedimenti per la copertu- 
ra dei posti divenuti vacanti, adottati 
senza procedere preventivamente al- 
la rettifica della qualifica, sono nulli 
di diritto. 


Articolo 21 
(Concorso per trasferimento dei se- 
gretari comunali alle sedi della clas- 
se terza) 


1. L'articolo 7 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 23 giugno 
1972, n. 749, è abrogato. 

2. Il Ministro dell'interno nei mesi 
di gennaio e luglio di ciascun anno 
bandisce un concorso cumulativo 
per soli titoli per le sedi appartenenti 
alla classe terza vacanti nel territo- 
rio nazionale alle date 1° gennaio e 
1° lugiio. 

3. A detti concorsi possono parte- 
cipare i segretari capi e i segretari co- 
munali, in servizio di ruolo. I segre- 
tari comunali per partecipare agli an- 
zidetti concorsi devono possedere 
l'anzianità nella qualifica di ruolo da 
almeno due anni alla data di scaden- 
za del termine per la presentazione 
della domanda. 

4. La graduatoria di merito dei can- 
didati ai concorsi è formata da una 
commissione composta da: prefetto 
direttore generale dell’Amministra- 
zione civile che la presiede; prefetto 
direttore centrale dei segretari comu- 
nali e provinciali e dipendenti enti lo- 
cali; professore universitario di ma- 
terie giuridiche ed economiche; 
esperto in discipline amministrative; 
sindaco designato dall'ANCI; segre- 
tario generale; nonché da un funzio- 
nario della carriera direttiva dell’Am- 
ministrazione civile dell’interno aven- 
te qualifica non inferiore a direttore 
di sezione che esercita le funzioni di 
segretario della commissione. 

5. La validità della graduatoria ces- 
sa dopo quarantacinque giorni dalla 
data della sua approvazione. 

6. La presente norma cessa i suoi 
effetti al momento di entrata in vigo- 
re del nuovo ordinamento dei segre- 
tari comunali e provinciali previsto 
dall'articolo 52 della citata legge n. 
142 del 1990. 
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Articolo 22 
(Assegnazione alle province di un se- 
gretario generale di pari qualifica a 
quello assegnato ai comuni ca- 

poluogo) 


1. Ferma restando la tabella B al- 
legata al decreto del Presidente del- 
la Repubblica n. 749 del 1972, alle 
province di classe 1-8, i cui comuni 
capoluogo siano stati o siano elevati 
alla classe 1-A ai sensi dell'articolo 
1, comma terzo, della legge 8 giugno 
1962, n. 604, sono assegnati, a de- 
correre dalla data di entrata in vigo- 
re del presente decreto, segretari ge- 
nerali di classe 1-A. Si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 6 della 
citata legge n. 604 del 1962. 


Articolo 23 
(Ripiano dei disavanzi di amministra- 
zione delle regioni) 


1. Ai fini del ripiano degli eventua- 
li disavanzi di amministrazione risul- 
tanti dalle leggi regionali di approva- 
zione dei rispettivi conti consuntivi, 
le regioni sono autorizzate a ricorre- 
re all'assunzione di mutui, anche in 
deroga alle limitazioni stabilite dalle 
vigenti disposizioni statali, con azien- 
de ed istituti di credito ordinario e 
speciale; i mutui possono essere as- 
sunti solo dalle regioni che abbiano 
attivato nella misura massima l’auto- 
nomia impositiva. 

2. Gli oneri di ammortamento so- 
no a carico delle regioni e al relativo 
pagamento in favore delle aziende e 
istituti mutuanti provvede direttamen- 
te il Ministero del tesoro mediante 
prelievo dei fondi occorrenti sulle 
spettanze regionali relative al fondo 
comune, previa delega regionale. 

3. L'importo delle annualità di am- 
mortamento va computato, negli 
esercizi successivi, fra gli oneri dei 
mutui e prestiti in estinzione ai fini 
dell’autorizzazione alla contrazione 
di nuovi mutui ai sensi delle vigenti 
disposizioni statali. 

4. Alle regioni che ricorrono ai mu- 
tui di cui al comma 1 è fatto divieto 
per il triennio successivo a quello in 
cui i mutui vengono contratti: 

a) di procedere alla copertura di 
posti di ruolo vacanti nelle piante or- 
ganiche; 

b) di iscrivere in bilancio spese per 
attività discrezionali, fatte salve quel- 
le afferenti il cofinanziamento regio- 
nale per l'attuazione delle politiche 
comunitarie; 

c) di impegnare somme superiori 
a quelle relative all'anno preceden- 
te a quello di contrazione dei mutui 
per acquisto, gestione e manutenzio- 
ne di autoveicoli adibiti al trasporto 
persone; spese postali e telefoniche, 
acquisti ed abbonamento a pubblica- 


zioni; partecipazione a convegni, 
spese per consulenza esterna. 

5. La Cassa depositi e prestiti è au- 
torizzata a concedere, alle regioni 
che ricorrano alla facoltà di cui al 
comma 1, mutui decennali per il con- 
solidamento di passività pregresse 
dovute alla Cassa stessa. AI paga- 
mento delle rate di ammortamento si 
provvede con le modalità di cui al 
comma 2. 


Articolo 23-bis 
(Risanamento finanziario degli enti 
locali dissestati) 


1. La deliberazione di dissesto di 
cui all'articolo 25 del decreto-legge 
n. 66 del 1989 deve essere obbliga- 
toriamente adottata dal consiglio del- 
l’ente locale ogni qualvolta non può 
essere garantito l'assolvimento del- 
le funzioni e dei servizi indispensa- 
bili ovvero esistono nei confronti del- 
l'ente locale crediti liquidi ed esigibili 
di terzi ai quali non possa farsi fron- 
te validamente con i mezzi indicati al- 
l'articolo 24 del predetto decreto- 
legge n. 66 del 1989, e successive 
modificazioni ed integrazioni. L'omis- 
sione integra l'ipotesi di cui all'arti- 
colo 39, comma 1, lettera a), della 
legge n. 142 del 1990, con l’applica- 
zione prioritaria della procedura di 
cui alcomma 2 del medesimo artico- 
lo 39. L'obbligo di deliberazione del- 
lo stato di dissesto si estende, ove ne 
ricorrano le condizioni, al commissa- 
rio comunale nominato ai sensi del 
comma 3 del citato articolo 39 della 
legge n. 142 del 1990. La delibera- 
zione non è revocabile e può essere 
adottata solo se non è stato delibe- 
rato il bilancio per l’esercizio relati- 
vo, La deliberazione è pubblicata per 
estratto nella Gazzetta Ufficiale del- 
la Repubblica italiana. 

2. L'amministrazione della gestio- 
ne e dell’indebitamento pregressi e 
l'adozione di tutti i provvedimenti per 
l'estinzione dei debiti competono ad 
un commissario straordinario liquida- 
tore, per i comuni con popolazione 
fino a 5.000 abitanti, e ad una com- 
missione straordinaria di liquidazio- 
ne composta di tre membri, per i co- 
muni con più di 5.000 abitanti e per 
le province, nominati con decreto del 
Presidente della Repubblica, su pro- 
posta del Ministro dell'interno. Col 
decreto di nomina viene stabilito il 
compenso spettante al commissario 
ed ai componenti della commissione, 
a carico dell’ente locale. Il commis- 
sario o la commissione hanno diritto 
di accesso a tutti gli atti dell'ente lo- 
cale, nonché di utilizzare il personale 
ed i mezzi operativi dell'ente locale 
e di emanare direttive burocratiche. 


3. Il commissario o la commissio- 
ne, di cui al comma 2, provvedono 
all'accertamento della situazione de- 
bitoria a norma di legge e propongo- 
no, entro il termine di tre mesi dalla 
nomina, prorogabile una sola volta 
per un massimo di ulteriori tre mesi, 
un piano di estinzione. La Commis- 
sione di ricerca per la finanza locale 
cura l’istruttoria del piano, proponen- 
done l’approvazione, con eventuali 
modifiche o integrazioni, al Ministro 
dell'interno che vi provvede con pro- 
prio decreto. In deroga ad ogni altra 
disposizione, dalla data di delibera- 
zione di dissesto i debiti insoluti non 
producono più interessi, rivalutazio- 
ni monetarie od altro e cessano le 
azioni esecutive. Il commissario o la 
commissione individuano l'attivo del- 
la liquidazione, accertando i residui 
da riscuotere, i ratei di mutuo dispo- 
nibili ed ogni attività non indispensa- 
bile da alienare. Il commissario o la 
commissione hanno titolo ad acqui- 
sire entrate relative alla gestione pre- 
gressa e ad alienare beni senza al- 
cuna autorizzazione. All’attivo della 
liquidazione lo Stato concorre con il 
ricavato di un mutuo — da assume- 
re in unica soluzione con la Cassa 
depositi e prestiti dal commissario o 
dalla commissione, a nome dell’en- 
te locale — il cui ammontare non può 
comunque superare l'importo mutua- 
bile determinato sulla base di una ra- 
ta di ammortamento pari alle quote 
del fondo investimenti rimaste accan- 
tonate a favore dell'ente locale incre- 
mentate di un contributo statale. Det- 
to contributo — finanziato con il fon- 
do di cui all'articolo 5, comma 1, let- 
tere b) e c) — è determinato nell'im- 
porto massimo pari a cinque volte la 
rispettiva quota capitaria stabilita per 
gli enti dissestati dal citato articolo 5. 
Il commissario o la commissione 
hanno titolo a transigere vertenze in 
atto o pretese in corso. ! debiti ven- 
gono liquidati, a cura del commissa- 
rio o della commissione, nei limiti del- 
la massa attiva disponibile, entro i sei 
mesi successivi all'acquisizione del 
mutuo. ll commissario o la commis- 
sione sono tenuti a deliberare il ren- 
diconto della gestione, che è sotto- 
posta all'esame del comitato regio- 
nale di controllo. Dopo l’approvazio- 
ne del comitato non sono ammesse 
ulteriori richieste di crediti di data an- 
teriore alla decisione del comitato 
stesso. L'organo di revisione dell’en- 
te locale ha competenza sul riscon- 
tro della liquidazione. 

4. Il consiglio dell'ente locale, en- 
tro il termine perentorio di tre mesi 
dalla data di emanazione del decre- 
to del Presidente della Repubblica di 
cui alcomma 2, presenta al Ministro 
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dell’interno uno schema di bilancio 
di previsione riequilibrato con l’ado- 
zione dei provvedimenti prescritti dal- 
l'articolo 25 del decreto-legge n. 66 
del 1989. Il personale eccedente ri- 
spetto ai parametri indicati in detta 
norma è posto in mobilità esterna e 
trasferito alla regione, in ruolo so- 
prannumerario, con onere a carico 
della quota accantonata di fondo pe- 
requativo. La regione, entro il termi- 
ne di 60 giorni, ne dispone l’utilizza- 
zione negli enti del comparto delle 
autonomie locali e del comparto sa- 
nitario, con esclusione degli enti lo- 
cali dissestati; le assunzioni nei pre- 
detti enti sono subordinate alla pre- 
via utilizzazione del personale pre- 
sente nel ruolo soprannumerario. Lo 
schema di bilancio è istruito dalla 
Commissione di ricerca per la finan- 
za locale, che formula eventuali rilievi 
o richieste, ed è approvato entro il 
termine di quattro mesi, con decreto 
del Ministro dell'interno. L’inosser- 
vanza del termine per la formulazio- 
ne dello schema di bilancio riequili- 
brato o del termine per la risposta ai 
rilievi ed alle richieste della predetta 
Commissione di ricerca, che non può 
superare i 60 giorni dalla notifica, in- 
tegra l’ipotesi di cui all'articolo 39, 
comma 1, lettera a), della legge n. 
142 del 1990. 

5. Le disposizioni dell'articolo 25 
del decreto-legge n. 66 del 1989 si 
applicano in quanto compatibili con 
quelle del presente articolo. Con de- 
creto del Ministro dell'interno sono 
stabilite le modalità per l'applicazio- 
ne del presente articolo. 

6. Le norme del presente articolo 
si applicano anche a tutti gli enti lo- 
cali per i quali non sia stato ancora 
approvato il piano di risanamento e, 
limitatamente al trasferimento del 
personale eccedente, agli enti locali 
per i quali sia stato approvato il pia- 
no di risanamento, ma ai quali non 
sia stata concessa l’autorizzazione 
alla contrazione del mutuo a ripiano 
dell’indebitamento pregresso; per 
questi ultimi continuano ad applicarsi 
le norme di cui al citato articolo 25 
del decreto-legge n. 66 del 1989, per 
quanto riguarda il finanziamento del- 
l'indebitamento pregresso. 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 


gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


7. Le disposizioni concernenti il 
dissesto degli enti locali si applica- 
no anche agli enti inclusi nei territori 
delle regioni Friuli-Venezia Giulia, 
Sardegna e Sicilia subordinatamen- 
te al recepimento da parte della re- 
gione interessata della normativa sul 
dissesto, ivi compresa quella conte- 
nuta nel presente articolo. 


Articolo 23-ter 
(Modifica alla legge 23 dicembre 
1991, n. 430) 


1. All’articolo 1, comma 15, della 
legge 23 dicembre 1991, n. 430, le 
parole: « Concorso statale per mutui 
contratti dalle province, dai comuni e 
dalle comunità montane per finalità 
di investimento di preminente inte- 
resse (rate ammortamento mutui) » 
sono sostituite dalle seguenti: « /nter- 
venti urgenti per l'edilizia scolastica 
ed universitaria e per l'arredamento 
scolastico (rate ammortamento 
mutui) ». 


Articolo 24 
(Copertura finanziaria) 


1. All'onere derivante dall’applica- 
zione del presente decreto, valutato 
in lire 26.278.000 milioni per l'anno 
1992 e lire 300.000 milioni per cia- 
scuno degli anni 1993 e 1994, si 
provvede: 

a) quanto a lire 1.600.000 milioni 
per l’anno 1992 mediante utilizzo 
delle entrate indicate all’articolo 4 del 
decreto-legge 30 settembre 1989, n. 
332, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 novembre 1989, n. 
384, come modificato dall’articolo 11 
del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 
90, convertito, con modificazioni, dal- 
la legge 26 giugno 1990, n. 165; 

b) quanto a lire 24.213.000 milioni 
per l'anno 1992 mediante corrispon- 
dente riduzione dello stanziamento 
iscritto al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno 1992, all'uopo utilizzando 
l'accantonamento « Disposizioni fi- 
nanziarie per le province, per i comu- 
ni e le Comunità montane »; 

c) quanto a lire 325.000 milioni per 
l’anno 1992 mediante corrisponden- 
te riduzione dello stanziamento iscrit- 
to al capitolo 6856 dello stato di pre- 
visione del Ministero del tesoro per 
l’anno 1992, all'uopo utilizzando l’ac- 
cantonamento « Somme da corri- 
spondere alle regioni e ad altri enti 
in dipendenza dei tributi soppressi 
nonché per l'acquisizione allo stato 
del gettito ILOR e contributi alle ca- 
mere di commercio »; 

d) quanto a lire 140.000 milioni 
per l'anno 1992, di cui lire 60.000 
milioni per la dotazione del contri- 
buto ordinario alle comunità mon- 
tane di cui all'articolo 1, comma 1, 


lettera a), mediante corrisponden- 
te riduzione dello stanziamento 
iscritto al capitolo 9001 dello sta- 
to di previsione del Ministero del 
tesoro per l’anno 1992, all'uopo 
utilizzando l’accantonamento 
« Contributi in favore delle comu- 
nità montane ». 

€) quanto a lire 300.000 milioni per 
ciascuno degli anni 1993 e 1994 me- 
diante utilizzo delle proiezioni per gli 
stessi anni dell’accantonamento 
« Concorso statale per mutui contrat- 
ti dalle province, dai comuni e dalle 
comunità montane per finalità di in- 
vestimento di preminente interesse 
(rate ammortamento mutui) » ìscritto, 
ai fini del bilancio triennale 
1992-1994, al capitolo 9001 dello sta- 
to di previsione del Ministero del te- 
soro per l'anno 1992. 

2. Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decre- 
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


Articolo 25 
(Entrata in vigore) 


1. Il presente decreto entra in vi- 
gore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gazzet- 
ta Ufficiale della Repubblica italiana 
e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
lo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 20 gennaio 
1992. 

COSSIGA 

Andreotti - Scotti - Carli - Formica - 

Cirino Pomicino 


Visto, i/ Guardasigilli: Martelli 


(SCHMIDT-italia} 


Macchine ed attrezzature per servizio neve 
e manutenzione strade 
39055 Laives - Via Kennedy 246 - Tel. 0471/953.112 


Per la SCHMIDT Italia, il SEP/Pollution di Padova dal 29 marzo al 
2 aprile, è un'esposizione molto importante. In quest'occasione la 
SCHMIDT presenta la serie delle spazzatrici piccole tipo SK 152 con 
dei nuovi motori ecologici Volkswagen 1.9 con catalizzatore. 


Come novità assoluta nel 
settore delle spazzatrici è 
esposta la METROPOLITAN 
SK 4000 (capacità 4 m8, lar- 
ghezza 3,5 m), un mezzo su 
telaio proprio per interventi ur- 
bani di una certa dimensione, 
con capacità di trasferimento 
ad 80 km/h. 


Inoltre sono presentate la 
ben nota e provata spazzatri- 
ce SK 320 sul telaio UNIMOG 
U 1200 e combinato con uno 
spazzolone nuovo frontale, 
oscillante in modo da adattar- 
si meglio all'andamento della 
strada. 


La gamma viene completata con la SK 6000 spazzatrice su telaio na- 
zionale tipo IVECO 135.14 H. La capacità è di 5,6 m3 ed è cioè una ver- 
sione media delle macchine disponibili di questa serie che coprono la 
capacità di 4 a 10 m3. 


Neo Ea e 


Saranno anche ricordate le spazzatrici SCHMIDT aspiranti SK 310/SK 
320/SK 340 predisposte per il montaggio su UNIMOG (sistema intercam- 
biabile) ideate per la pulizia delle strade, cordoli dei marciapiedi compresi. 
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COMUNITA’ MONTANE 


LA COMUNITÀ MONTANA 
MEDIA VALLE CRATI 
ASSEGNA IL PREMIO AMBIENTE 1992 


| Ministro per l'Ambiente, 
On. Giorgio Ruffolo, e l'As- 
sessore Regionale all'Am- 
biente, On. Leopoldo Chief- 
fallo, sono stati premiati nel corso 
di una cerimonia tenutasi a Mon- |i 
talto Uffugo [11 Gennaio 1992 in oc- 
casione dell’assegnazione del «Se- SI 
condo Premio Ambiente della Comu- |î 
nità montana Media Valle Crati». 

Tale premio, istituito da questa Co- 
munità montana nell'ambito delle at- 
tività del Parco Naturale, riveste ca- 
rattere biennale internazionale e vie- 
ne conferito a coloro che, nelle diver- 
se discipline, si sono adoperati e di- | 
stinti per la salvaguardia e lo svilup- 
po della montagna. 

Nel corso della manifestazione so- 
no stati presentati momenti significa- 
tivi del Parco Naturale intesi come 
valorizzazione di Arte, Turismo, Folk- 
lore, Tradizione e Cultura ed è stato 
inoltre proiettato un filmato dal titolo 
«Un viaggio nel parco naturale» pro- 
dotto dalla Comunità Montana. 

La fascia di territorio ricadente nel- 
la Comunità montana, compresa tra 
600 e 1300 mt. s.l.m., è costituita 
prevalentemente da boschi di faggio 
e castagno ma molte altre specie so- 
no presenti come: il cerro, l'ontano, 
l'agrifoglio, il pino, ecc. Questa va- 
rietà rappresentata da adulti e mae- 
stosi alberi dalle forme particolari, tali 
da farli somigliare a vere e proprie 
opere d'arte, unitamente al sottobo- 
sco ricco di funghi ed erbe aromati- 
che e medicinali, costituisce uno dei 
paesaggi naturali tra i più belli del- 
l'intera Regione Calabria, con punti 
panoramici che spaziano fino al Mar 
Tirreno e al vicino Altopiano Silano. 

La presenza di ricche sorgenti 
d'acqua e di ruscelli fa di queste z0- 
ne l'habitat ideale per molte specie 
animali come: i cinghiali, le volpi, il 
gatto selvatico, il tasso, ecc., volatili 
come: fagiani, starne, pernici, qua- 
glie, rapaci, ecc. 

Una tra le più importanti e rarefatte 
specie di animali presente nel parco 
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Foto 1: il Tritone Alpestris, una specie rara presente nel territorio della Co- 
munità montana della Media Valle del Crati (Cosenza) 


è il Tritone Alpestre (foto 1), che vi- 
ve negli ambiti lacustri posti nei luo- 
ghi più elevati sul livello del mare. 

In tale contesto ambientale, la Co- 
munità Montana Media Valle Crati, & 
ha avviato un programma di difesa È 
ambientale nel quale gli interventi di 
salvaguardia e tutela del paesaggio 
montano sono armonizzati con il re- 
cupero e la rivitalizzazione dei cen- & 
tri abitati, in un disegno mirante allo 
sviluppo generale del territorio. a 

In questo quadro si inserisce il Par- $ 
co Naturale della Comunità monta- 
na Media Valle Crati inteso come vo- 
làno per il rilancio delle attività e 
quindi delle economie delle aree 
montane. 

In assenza della legge regionale 
sui parchi ed in attesa della legge 
quadro nazionale, utilizzando la leg- 
ge istitutiva delle Comunità montane 
(legge 1102/71) che conferisce alle 
stesse compiti di difesa del suolo e 
protezione della natura, la Comuni- 
tà montana Media Valle Crati ha isti- 
tuito con propria deliberazione, nel 
1988, il Parco Naturale sui territori 
montani di propria competenza, este- 
so su una superficie di circa 10.000 
ettari. 


Foto 2: un'immagine dell’Oasi Natu- 
rale istituita su iniziativa della Comu- 
nità montana con la collaborazione 
del Comitato Parchi Nazionali. 3 
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L'iniziativa, di particolare impor- PARCO NATURALE COMUNITA! MONTANA MEDIA VALLE CRATI 
tanza secondo il dott. Franco Tassi, | © sa 

Coordinatore del Comitato Parchi 
Nazionali e Riserve Analoghe d'Ita- 
lia nonché Direttore del Parco Nazio- 
nale d'Abruzzo, rappresenta «/’u/timo | : - î < 2 
e significativo esempio... dove per la à ; "q di ore | ao 
prima volta una Comunità montana, sit SL RE Re Xu FADTEZIONE 
quella della Media Valle Crati ha isti- 36° N : 

tuito di propria iniziativa e con l’aiu- 
to del Comitato Parchi, una splendi- 
da oasi naturale... (foto 2). 

Il Parco Naturale è in attesa del 
Decreto da parte del Ministero per 
l'Ambiente quale area di rilevante in- 
teresse naturalistico nazionale ed in- 
ternazionale. 

La Comunità montana, in attesa di 
tale provvedimento si è, comunque, 
munita di un progetto per la pianifi- l n 
cazione territoriale e l'assetto gene- FOECESTEEN E SERA na E, 
rale del parco (foto 3). 

Una impostazione che privilegia 
una pianificazione che amalgama il | Foto 3: una delle tavole del progetto per la pianificazione territoriale e l'as- 
patrimonio naturale con quello antro- | setto generale del Parco naturale istituito dalla Comunità montana Media 
pico, in un rapporto dove gli equili- | valle Crati, che è in attesa del decreto del Ministero dell'Ambiente che ne 
bri non vengono alterati e dove la | sancisca il rilevante interesse nazionale. 
partecipazione della popolazione è 
l'elemento determinante. n 


fee Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d’ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/44.41.621 

DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 
VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

LOMBARDIA 20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


Provincia autonoma TRENTO 38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 


VENETO 36020 CARPANÈ di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel, 051/231.999 
TOSCANA 50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 
MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 
UMBRIA 06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 
LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 
ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
CAMPANIA 84019 VIETRI (SA) - c/o Palazzo Uffici Provincia - Via G. Pellegrino - tel. 089/876.354 
PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
BASILICATA 85100 POTENZA - Piazza XIII Agosto, 10 - tel. 0971/20.079 
CALABRIA 88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/747.591 
— SICILIA 90141 PALERMO - c/o Domenico Rizzo - Lega Sicil. Aut. Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 
% , - tel. 091/334.896 
d — SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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SGIONALI UNCEM 


Leandro Mariani 


RIUNITE CON L'UNCEM 
LE COMUNITA’ MONTANE 
DELLE MARCHE 


a Giunta della Delegazione 
regionale Uncem delle Mar- 
che, riunitasi congiunta- 
mente alla Conferenza re- 
gionale permanente dei Presidenti 
delle Comunità montane delle Mar- 
che, ha — tra l’altro — discusso il 
contenuto dell'articolo redatto dal Dr. 
Ivo De Gregorio e pubblicato sul n. 
10/1991 di «Montagna Oggi» («Rifles- 
sioni sulla dimensione delle Comu- 
nità montane - L'applicazione del- 
l'art. 28 della Legge 142/90»). 

E stata apprezzata in generale la 
consueta chiarezza espositiva del- 
l'Autore, di cui sono peraltro ben no- 
te competenza e passione per i temi 
che costituiscono materia di impegno 
quotidiano di tanti amministratori e 
funzionari nelle Comunità montane. 

In particolare ha suscitato at- 
tenzione: 

il ricapitolo dei meccanismi di 
esclusione/inclusione dei Comuni 
(«anche non montani...») nelle costi- 
tuende nuove Comunità, a mente dei 
commi 2 e 3 dell’art. 28, Legge 
142/90; 


Si tratta di una questione partico- 
larmente sentita e lacerante. E non 
solo — a che ci risulti — nelle 
Marche. 

Qui, infatti, le due Comunità mon- 
tane «interprovinciali» rischiano — in 
omaggio alla norma di cui al 1° com- 
ma dell'art. 28 — un dannoso smem- 
bramento che porrebbe fine ad una 
lunga e positiva esperienza di gover- 
no del territorio montano, che ha per- 
messo il raggiungimento di ragguar- 
devoli livelli di programmazione e va- 
lorizzazione delle risorse, e — quel 
che è peggio — darebbe l'avvio ad 
un pericoloso processo di frantuma- 
zione istituzionale con la creazione 
di micro-Comunità incapaci di qua- 
lunque prospettiva operativa seria. 

Una questione che abbiamo — co- 
me Delegazione regionale — tenta- 
to di porre all'attenzione, seppure in 
modo non prevalente, in diverse re- 
centi occasioni di incontro interregio- 
nali (Convegno di Genga il 28 ago- 
sto '91 e quello di Vasto nel mese 
successivo), purtroppo senza il desi- 


* la sottolineatura che — con l’ado- |M 


zione di tali meccanismi, in partico- 
lare quelli regolanti la inclusione di 


Comuni nella nuova Comunità mon- | 


tana — la Legge 142/90 introduce È 


«parametri assai ampi che obbedi- 
scono ad una logica diversa...» da 
quella sinora applicata nel nostro 
Paese (L.1102/71) e in Europa; logi- 
ca «ispirata prevalentemente a criteri 
orografici, altitudine ed acclività, ed 
ambientali». 

Particolare consenso, infine, ha ri- 
scosso il riconoscimento del fatto che 
«Occorre ricordare che il 3° comma 
dell’art. 28, prevedendo la possibili- 
tà di inclusione appena citata, rap- 
presenta una deroga al precedente 
1° comma», il quale — come è noto 


— stabilisce il criterio della cosiddet- È 


ta «provincializzazione» delle nuove 
Comunità; criterio ritenuto rigido, in- 
valicabile,-mon soggetto, appunto, a 
«deroga». 


TRASO) siede 
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derato riscontro. 

Ora interviene l'autorevole «rifles- 
sione» del Dr. De Gregorio, che ci pa- 
re importante anche per la sede in 
cui viene ospitata. E riteniamo per 
ciò doveroso rilanciare if confronto ed 
il dibattito che, per essere produtti- 
vi, dovrebbero sfociare in una appo- 
sita iniziativa, quantomeno conosci- 
tiva delle dimensioni del problema, 
da parte dell'UNCEM nazionale, in 
vista di un pronunciamento chiarifi- 
catore e definitivo nelle sedi com- 
petenti. 

In tal senso la Giunta della Dele- 
gazione, unitamente alla Conferen- 
za regionale dei Presidenti delle Co- 
munità montane delle Marche, ritie- 
ne di dover sollecitare la Presidenza 
e, per suo tramite, gli altri Organi na- 
zionali dell'UNCEM proponendo di 
fissare un appuntamento nazionale 
tra le Presidenze della stessa ANA- 
SCOM, per la definizione di eventuali 
iniziative politiche e parlamentari. 


Montagna marchigiana: una veduta di Camerino. 


ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


BENI CULTURALI: 
CONVEGNO ASSESSORI 
PROVINCE ITALIANE 


Amalfi. Gli assessori provinciali dei Beni cul- 
turali si sono riuniti ad Amalfi per fare il punto 
sullo stato di attuazione della legge 142, in te- 
ma di valorizzazione dei Beni culturali, in un 
convegno organizzato dall’UPI (Unione Pro- 
vince Italiane). « La /egge 142 va prontamen- 
te attuata in modo operativo — ha detto il 
presidente dell'UPI — per la situazione di in- 
certezza circa l’individuazione delle specifiche 
competenze e responsabilità, nonché dei mez- 
zi finanziari per farvi fronte ». « La legge — ha 
proseguito — demanda le funzioni attuative 
alle Regioni le quali, dopo 18 mesi, non han- 
no ancora legiferato circa le attribuzioni delle 
competenze alle Province »; « se va avanti così 
la legge 142, che pure abbiamo sostenuto, ri- 
schia di tradursi in una beffa per il sistema del- 
le autonomie locali, restando solo un elenco 
di buone intenzioni ». Il senatore Covatta ha 
convenuto sull'urgenza della legislazione re- 
gionale di attuazione della 142 in materia di 
Beni culturali, « quanto allo Stato, la prossi- 
ma legislatura non potrà eludere l'impegno di 
dar vita ad una nuova legge di tutela, che ri- 
conosca e definisca — ha detto Covatta — i/ 
ruolo delle Regioni ». 


ISTAT: LA STATISTICA 
‘ITRROMPE”’ NELLE 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 


Roma. La statistica diventa protagonista a 
pieno titolo nell'attività delle amministrazioni 
pubbliche coinvolte nel nuovo sistema stati- 
stico nazionale, istituito due anni fa e che ruota 
attorno all'ISTAT. La « Gazzetta Ufficiale » ha 
pubblicato infatti alcune delibere firmate dal 
presidente dell'istituto nazionale di statistica, 
Rey, che riguardano la costituzione di appo- 
siti organismi, gli uffici si statistica, responsa- 
bili. istituzionalmente in particolare 
dell'elaborazione di indagini relative all'ammi- 
nistrazione di cui fanno parte. Entro il 28 feb- 
braio di ogni anno questi stessi uffici dovranno 
fornire all'ISTAT le indicazioni per la prepa- 
razione del programma statistico nazionale ed 
entro il 31 marzo predisporre un rapporto sul- 
l'attività condotta l'anno precedente. La « Gaz- 
zetta », oltre alla direttiva di carattere generale 
sul funzionamento degli uffici, ha pubblicato 
altri tre provvedimenti relativi in particolare alla 
creazione di organismi statistici « ad hoc » nei 
Comuni, nelle Camere di commercio e nelle 
Prefetture. Si è messa quindi in moto la « mac- 
china » del sistema statistico, in vista dell'ap- 
puntamento della conferenza statistica 
nazionale, prevista per la prossima primave- 
ra, e della presentazione in Parlamento del pri- 
mo programma statistico, entro aprile ‘92. 


ENERGIA: 
PROGETTO PER IMPIANTO 
ENEL IN VAL D’OSSOLA 


Domodossola. È stato presentato a Premia, 
comune della Valle Antigorio (Val d'Ossola), 
il progetto dell'Enel per la costruzione di una 
nuova centrale idroelettrica da 1.000 mega- 
watt. | lavori per la realizzazione dell'impian- 
to dovrebbero iniziare nel 1995 e terminare 
otto anni dopo. Il costo previsto è di 1.400 mi- 
liardi di lire circa. i 

| L'impianto, con il centro di pompaggio che 
Sfrutterà le acque del lago di Agaro (quota 


2.000 metri), sorgerà nel cuore della monta- 
gna che sovrasta il paese di Premia e vi sa- 
ranno impiegate 60 persone circa. Già nel 
1973 l'Enel aveva iniziato i lavori per la costru- 
zione di questa centrale, ma il progetto era sta- 
to abbandonato quando la politica energetica 
nazionale sembrava indirizzarsi verso il nu- 
cleare. 


CENTRALE DEL LATTE 
DI AOSTA: PROGRAMMI 


Aosta. Entro il 1992, o al massimo nei pri- 
mi mesi del 1993, entrerà in funzione il nuo- 
vo stabilimento della Centrale del Latte di Ao- 
sta, in fase di costruzione a Gressan. Lo ha 
detto l'amministratore delegato della Società 
per azioni il cui capitale è sottoscritto dalla Re- 
gione Valle d'Aosta (98 per cento) e del co- 
mune di Aosta. Nel frattempo, i circa 
3.600.000 litri di latte raccolti annualmente da- 
gli allevatori valdostani sarà lavorato nello sta- 
bilimento caseario di Carignano (Torino) che 
consente un risparmio di circa 20 milioni di li- 
re al mese rispetto alla precedente conven- 
zione stipulata con un altro caseificio piemon- 
tese. Per quanto riguarda i 29 dipendenti, fi- 
no all'avvio della nuova unità produttiva, se- 
Quiranno i corsi di aggiornamento e qualifica- 
zione professionale. 

La centrale del latte di Aosta chiuderà il 
1991 con un passivo di circa 1.800 milioni 
« per la maggior parte da addebitare all'impos- 
sibilità di lavorare il latte nello stabilimento di 
Aosta ». Per mantenere e potenziare la pro- 
pria presenza sul mercato valdostano, la cen- 
trale, come ha precisato il presidente Gaeta- 
ni, ha avviato la commercializzazione, con 
marchio « centrale lattiere d'Aoste », di nuovi 
prodotti quali: mozzarella, panna da cucina, 
ricotta, tomini, ricotta e reblec che vanno co- 
si ad aggiungersi al latte, al burro e allo yogurt. 


DIFESA SUOLO: I PRIMI 
DUE ANNI DELLA LEGGE 


Roma. Dopo circa due anni dall’entrata in 
vigore della legge 183 sulla difesa del suolo, 
è arrivato il tempo di bilanci. Lo stato di avan- 
zamento dell’applicazione della legge segnala 
un netto decollo a favore del processo di pri- 
ma programmazione che ha permesso di in- 
dividuare definitivamente le priorità degli in- 
terventi e di fare il punto, per la prima volta, 
sulle condizioni del dissesto del territorio ita- 
liano. Questo quanto emerge da un documen- 
to elaborato dalla direzione difesa del Ministe- 
ro dei Lavori pubblici in cui sono « racconta- 
ti » in due volumi, i primi 24 mesi di questo 
nuovo strumento legislativo, analizzato sia ne- 
gli atti amministrtivi che nella fase di attuazio- 
ne. Un biennio di pianificaizone che ha per- 
messo di conseguire « una geografia del fab- 
bisogno finanziario — si legge nell'introduzio- 
ne al secondo volume — proiettata sull’inte- 
ro territorio del paese », anche se la strada è 
ancora lunga, dicono i curatori della dispen- 
sa, per raggiungere gli obiettivi del provvedi- 
mento. « L'avvio di questa pubblicazione — 
ha scritto infatti nell'introduzione il Ministro dei 
Lavori pubblici, Prandini — é legata al pas- 
saggio dalla predisposizione degli schemi pre- 
visionali a quella successiva che prevede pe- 
rò forme di intervento più incisive per l'avvio 
della pianificazione del bacino ». 

Non sono state poche le difficoltà incontra- 
te in questa fase iniziale. In particolare « i/ mo- 
tore difesa suolo », ha avuto problemi di av- 
viamento soprattutto in sede regionale « do- 
ve si è svolto con maggiore lentezza — è scrit- 
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to nei volumi — i/ processo di riorganizzazio- 
ne istituzionale e di riforma del sistema delle 
competenze » e il passaggio alle regioni « delle 
funzioni amministrative relative alle opere 
idrauliche per i bacini di rilievo interregiona- 
li ». Ritardi anche per le intese per i bacini in- 
terregionali. Ma dopo la consegna degli sche- 
mi programmatici dei bacini, si può comun- 
que avere un quadro delle priorità degli inter- 
venti previsti nei 6 bacini nazionali, nei 15 re- 
gionali e nei 18 interregionali. Nei territori a 
carattere « nazionali », circa la metà dei finan- 
ziamenti (54,1%) serviranno a risanare il dis- 
sesto della rete idrografica superficiale, il 
26,7% per l'inquinamento delle acque e del 
suolo, il 10,4% per il dissesto idrogeologico, 
il 7,1% per l'uso delle risorse idriche, l'1% sul. 
l'erosione delle coste e lo 0,1% sulle attività 
estrattive. Dissesto della rete idrografica e del- 
l'assetto idrogeologico sono anche i maggio- 
ri problemi dei bacini regionali a cui hanno de- 
stinato rispettivamente il 29,2% e il 28,7% dei 
finanziamenti, mentre, sempre su questi ca- 
pitoli, quelli interregionali stanziano il 34,8% 
e Il 31,7% dei fondi a disposizione. 


AREE METROPOLITANE: 
INCONTRO MARTINAZZOLI- 
AUTONOMIE LOCALI 


Roma. Fare il punto sui diversi problemi in- 
contrati nell'applicazione della legge 142 su- 
gli enti locali. Su questo tema si è svolto a Ro- 
ma un incontro fra il Ministro per gli Affari re- 
gionali Martinazzoli e i rappresentanti delle Re- 
gioni, dell'ANCI e dell’UPI, In particolare Mar- 
tinazzoli durante la riunione, alla quale non ha 
potuto prendere parte il Ministro Scotti per un 
grave lutto familiare, ha richiamato l’attenzione 
sul processo di formazione delle aree metro- 
politane chiedendo un parere anche sul recen- 
te disegno di legge proposto dall'on. La Gan- 
ga, sui controlli amministrativi e sulle Comu- 
nità montane. ll Presidente della Regione 
Campania San Luca, responsabile per le Re- 
gioni del settore delle aree metropolitane, ha 
detto al Ministro che sì prevede uno slittamen- 
to dei termini per la attuazione delle aree me- 
tropolitane. Il Presidente dell'ANCI Triglia ha 
sottolineato come sulla questione delle aree 
metropolitane si sia trovato un accordo tra Re- 
gioni, ANCI e UPI « per proseguire una reale 
collaborazione ». A questo proposito Boselli, 
Presidente della regione Emilia Romagna, ha 
ricordato che tale accordo è nato proprio con 
lo scopo di elaborare una proroga collabora- 
tiva e ha sottolineato l'urgenza di un incontro 
con il Ministro Scotti. AI termine della riunio- 
ne Martinazzoli si è detto favorevole alla pro- 
roga costruttiva in tema di attuazione delle 
aree metropolitane. 


MONTAGNA 
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